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D. GUGLIELMO principe di Fìalchlusa , e 
Roccazzurra. 

FRANCESCO ex fattore 
ROSIMENA sua moglie 
PEPPINA loro figlia 
CARLOTTA contadina 
D. FEDERICO dilettante 
D. ROBERTO dilettante 
D. CLAUDIO notaro 
^D. PIETRO nipote del principe 
FILIBERTO maggiordomo 
SINDACO di Roccazzurra 
MAÈSTRO di scuola 
UN SERVO 

i 

JHilizibtti di Roccazzurra , e 
Contadini che non parlano 

La scena sì finge in un piccolo paese , prima 
ìn casa del ex-fattore Francesco , poi nel ca» 
stello del principe. 
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STANZA RUSTICA. 

Rosimena , e Peppina. 

Pep. lavorando una rete appesa alla finestra ). 
Madre mia , vi è un bel giovinotto seduto 
rimpeito alla nostra casa , che sempre guarda 
verso questa finestra. 

Ros. filando poco "distante da essa ). Lavora 
fraschetta , abbassa gli occhi , e lascialo 
guardare. 

Pep. Ma è un bel forestiere. Oh come è vesti* 
to bene / che bel viso colorito I . . . 

Ros. Lavora ti dico , o eh’ io ti dò il fore- 
stiere , ed il bel viso colorito colla conocchia 
sul capo. 

Pep. Non vi prendete collera che stò lavo- 
rando . 

Ros. dopo qualche pausa ) Hai messo in ordi- 
ne la provigione che tuo padre deve portare 
alla campagna ? 

Pep. ( Adesso è giunto un altro .... Veh , 
veh come è brutto / Ha le ciglia grosse , 
grosse / ) 

Ros. Hai messo nella bisaccia il fiasco di vi- 
no , il pane , e le fmtta secche ? 

Pep. ( Parlano insieme , e tutti e due guar- 
dano qui ... . Oh ridono !.. e perchè ri- 
dono ? ) 

* • 
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Kos. Non rispondi capo sventalo ? ( gridando ) 
con te parlo. 

Pep. Distratta , e con ingenuità ) Io fatico , 
madre mia. 

Kos. Ma non hai sentito ciò che ho detto ? 

Pep. Era tutta intesa al lavoro. 

Kos . Il bel lavoro ! formi la rete per i pesci , 
e getti P amo per prendere gP innammorati, 

Pep. È una pesca che la fanno tutte le ragaz- 
ze , cara madre. 

Kos. La finirò io chiudendo questa finestra. 
( alzandosi ) 

Pep. Sarebbe inciviltà chiuder la finestra in fac- 
cia a due signori. 

Kos. Signori , o contadini non devono guardare 
le ragazze oneste , e molto meno la figlia dell' 
.ex* fattore. Dove sono? 

Pep. Eccoli là. 

Kos. Che vedo ? Uno è vestito come suole ve- 
stire il nostro feudatario . „ e F altro . . . 

Pep . Ora chiudete la finestra se vi dà l’ animo. 

Kos. Hai ragione ; ma levati di quà. 

Pep. E poi se ne anderanno , ■ . 

jRoj. Buon viaggio. 

Pep. Lo vedrete. ( restano entrambe affacciate 
alla finestra ) 

SCENA SECONDA 

Francesco vestito da viaggio , e dette , 

Fran. È tutto pronto per la partenza ? 

Pep. ( Ve lo dissi che devono essere due ca* 
valieri ). 

» 

t * 
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Ros. ( E guardano di bel nuovo ). 

Fran. Ma che diavolo fate a quella finestra ? 
Ros. Oh marito mio , marito mio , due gran 
signori ! . . 

Pep. Signori grandi) ed uno ha persino T or- 
dine in petto. 

Frati. Che veda . . . levatevi di lì . . . Oh per 
bacco ! Avete ragione. Oh per haccarione 1 
Uno ha la divisa del principe . . . 

Pep. Ha anche T ordine vi dico. 

Frati. Non posso vederlo che slà voltato di là.- 
Pep. Lasciate che mi affacci io che sì volte- 
ranno , e vedrete quel bell’ ordine che abbaglia 
la vista. ( caccia suo padre , e si affaccia ) 
Ros. con importanza ) Francesco mio mi vie- 
ne un sospetto. Tu mi dicesti che da va- 
rii giorni si attende a Vaichiusa il nipote del 
nostro principe .... 

Frati . Non dici male, mia cara Rosimena. Che 
io vece fosse sbarcato alla nostra marina... 
Ros. E ricordandosi delia sua madre di latte 
Rosimena . . . 

Fran. E dell’onesto ex fattore Francesco... 
Pep. sotto voce ) Venite a vedere , padre mio,' 
venite a vedere.. 

Fran. corre alla Jinestra ) Oh / qui non si scher- 
za : gli pende dal petto un ordine più gran- 
de della luna d’ agosto in quintadecima. 

Ros. Che fosse veramente lui ? 

Fran . Dev 1 esserlo. Voglio andare a vedere. 
Ros. Vengo ancor io... 

Fran. Fermati. Vado io , e mi farò conoscere. 

( parte ) , 

Pep. E dove và adesso mio padre ? 
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Kos. A ricondurre la fortuna in casa nostra. 

Pep. Non comprendo , come ?... 

Kos. Con tale avventura , che farà crepare d’ 
in\idia tutti i signori di Roccazzurra. Que’ 
due forestieri che tu vedesti colà , devono es- 
sere persone della famiglia del principe 5 e 
per quando posso conoscere io , e Francesco 
che siamo stati sempre alla corte , uno di 
quelli all 1 abito , all" 1 età , e più di tutto a quel’ 
grand' ordine deve essere il nipote del no- 
stro feudatario , il tuo fratello di latte , quel* 
1’ amabile ragazzo di cui ti ho parlato le tan- 
te volte. 

Pep. Per questo sempre mi guardava. E qnel- 
F altro ?... 

Kos . Sarà un suo amico , o agente , o se- 
gretario j perchè i nobili non viaggiano mai 
soli . 

Pep. Gra comprendo perchè quello colle ciglia 
come di una maschera è venuto dopo. 

Kos. Quello si andava informando , cercando 
di noi. 



Pep. E gli ha parlato . . . 

Kos. Dicendogli naturalmente che questa era la 
nostra abitazione. 

Pep. Perciò ridevano tutti e due; e quello del* 
1 ’ ordine mi ha salutato, così così. ( facendo 
cenno colla mano di un saluto ). 

Kos. Un saluto alla sua sorellina. Oh mi vien 
da piangere f Ti ha salutato figlia mia ? Quà 
un bacio. Dopo tant’anni tornando in questi 
luoghi si è ricordato della sua Peppina , e del- 
la mamma Rosimena. Sangue nobile , sangue 
riconoscente , sangue di quell’ ottima madre, 
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la quale se fosse vìssuta Rosimena sarebbe 
ancora Rosimena , e Francesco sarebbe ancora 
Francesco. 

Pep. E morta poi quella adorabile signora • . . 

lios. Successe un anno di carestìa: fu fatto nel 
castello un furto di grano , ed i maligni ne 
incolparono tuo padre, per cui il mio pove- 
ro Francesco dopo vent’ anni di servizio fu 
dimesso da quel burbero del vecchio prin- 
cipe . 

Pep. Se si potesse per mezzo del nipote .... 

Ros. Zitto , che questo si sta facendo. * 

Pep. corre alla finestra ) Mio padre gli parla 
col cappello in mano , ed il principe glielo fa 
riporre in testa. 

Ros. Che bravo signore / Vieni qua non mo< 
strartì però tanto curiosa. 

Pep. come sopra ) Vengono da questa parte : mio 
padre li precede. 

Ros. In casa mia il principe nipote? Sbaraz- 
za , pulisci. Io non so cosa fare... Al diavolo 
la conocchia. Leva quella rete .... Oimè / 
sono confusa. 

Pep. Salgono le scale , o che piacere 1 salgono 
ìe scale . . . 

Ros. Che onore , che consolazione / 

Pep. Mi dispiace che mi trova con quest’ a- 
1)1 io • • * • 

Ros. Andiamo a vesirci . . . ma no . . . non bi- 
sogna farci fare anticamera. 

Pep. Sorto qui. Come si fa dunque? 

Ros. Regolati a mio modo : una riverenza sec- 
ca , secca j e poi vieni con me. 
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SCENA TERZA. 

Francesca , D. Federico , e D. Roberto. 

Fed. Vestilo all' abbi gli è in grande caricatura 
con rosso marcato sul viso , con ordine etc. 
D. Roberto quantunque giovine con parruc- 
ca , con ciglia tìnte caricatamente , e vestito di 
nero all'antica Francese. 

Frcn. Favorisca , eccellenza , favorisca. 

Fed. Ma non v’ incomodate : io non esiggo 
cerimonie. Questa sarà ? ( indicando Rosi - 
mena ). 

Fran. Ilo 1’ onore di presentarvi in essa . . . 

Ros. Una serva umilissima. ( fa una riverenza , 
e parte ) 

Fran . Mia moglie Rosimena. ( si volta , e la 
vede che parte ) Rosimena , Rosimena ! ( chia- 
mandola ). 

Fed. E questa sarà ? . . . ( indicando Pep. ) 

Fran. Questa è . . . 

Pepp. imbrogltatissima ) Una sua .... devo- 
tissima serva. ( a Francesco ) ( andiamo ad 
obigliarci ) 

Fian. chiamandola ) Peppina. Peppina ! . Scu- 
sate , eccellentissimo signore : erano in catti- 
vo arnese , e son 1 andate a mettersi il loro 
abito da festa , aneli 1 io . . . scusale , e per- 
mettete . . . ( mettendosi in gravità fa una ri- 
verenza ) Servitore obbligatissimo. 

Fed. Oh questa è godibile , questa è veramen- 
te da ridere , se nelle nostre critiche circo- 
stanze avesse luogo il riso. 
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Rob . Ma cli€ cosa intendono questi sciocchi T 

Fed. Che io sia il nipote del principe , che da 
quindici giorni si attende da Napoli , e tu 
il suo degnissimo segretario. 

Rob. Comprendo ma . ... 

Fed. Ma che ? Nella miseria in cui siamo mio 
dilettissimo segretario ti par egli poca for- 
tuna esser trattati da principi con un eccel- 
lente pranzo? s 

Rob. Se le vostre bizzarrie si limitassero a que- 
sto periodo , mio giovine principe , mi sareb- 
be di scusa un lungo digiuno di ventiquattr 1 
ore : egli è eh' io dubito .... 

Fed. Tu sei un vero Pirronista : dubiteresti del- 
la tua propria esistenza.. 

Rob. Ciò non può essere , perchè una fame ter- 
ribile, ed un colpo di bastone su questa spai, 
la mi avvertono , die io esisto affamato , e 
malconcio. 

Fed. Secondami dunque , che il mio buon fat- 
tore farà cessare i nostri mali con un giocon* 
do banchetto. 

Rob. Dolcissima speranza / ma come ci con- 
durremo ? 

Eed. Seguitando a rappresentare la già inter- 
rotta commedia di jeri sera.* 

Rob. Che il Diavolo porti tutte le commedie f 
se qui dovessimo avere 1' istessa fortuna. 

Fed. Non sei forse contento dell’ esito di quel- 
la piccola guerra civile ? Non abbiamo noi 
completamente battuti i nostri compagni Di- 
lettanti di Valohiusa? 

Rob. Non v’ ha dubbio : temo solo che oggi i fu- 

l 

». « 

«• ■ ’f 
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giaschi Dilettanti di Vaichiusa siano basto* 
nati a Roccazzurra. 

Fed. Eh via , melanconie ; un segretario , e<l 
un principe con un rispettabile uniforme. 

Ra/b. Si , tu 1’ bai reso veramente rispettabile, al- 
lorché alla presenza del feudatario hai dato 
quel sonoro schiaffo a D. Diego , che fece ria* 
tronare tutto il teatro. 

Fed E quel melenso era forse in dritto di dar- 
mi deir asino in pubblico a tutto pasto ? Io 
ho vendicato 1' onore. 

Kob. Intanto per tua cagione . . . 

Fed Zitto : sento rumore } ecco la urbanissima 
famiglia. 

Rob. ( O che figure ! V 

Fed. ( Non ridere ; che tu sia maledetto / ) 

SCENA QUARTA. 

F.rancesoo , Rosimena , Peppìna vestiti in gala , 

e detti. 

it 

Fran. Signor principe nipote, ho l’onore di pre- 
sentarle l’ex- fattrice dell’ eccellentissima prin- 
cipessa madre, la quale non si vanta di altro 
pregio che dell’ anzianità del servigio *, e di 
essere stata nutrice del morto vostro fratel- 
lo D. Alfonsino ,, e vostra. 

Fed Mi è tanto caro dì rivedere la mia ama* 
tissima madre , quanto mi é di rammarico la 
dolorosa memoria del mio perduto Alfonsino. 

Fran. Questa è la mia Peppina , che ebbe 1' 
onote di essere vostra sorella di latte. 



» 
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Fed. Oh rarissima la mia sorella ì Permette- 
te che io le dia uà' abbraccio. { V abbraccia ) > 

Frati. Troppa bontà. 

Pep. Signore ( vergognandosi ). 

Rob. Principe 1 ( Che diavolo fai ? ) ( tirando- 
la in disparte ). 

Fed. Sono trasporti fraterni, segretario. Voi 
non sapete quanto m’ interessi quest’ ottima 
famiglia. 

Ros. ( Sono intenerita: tutti i tratti di tuo pa- 
dre : buono , ed amoroso. Oh quante volte 
mi ha egli pure abbracciata così I ) 

F.ran. Voi dunque principe siete commosso «fel- 
le nostre disgrazie? 

Fed. Oh quanto / ditelo voi segretario. 

Rob. Si, spesso mi ha parlato di voi J dicendo- 
mi « se potrò reintegrare il mio fattore nell’ 
impiego , oh che bei pranzi faremo da lui /I 

Fed. Non fui dimesso che per una cosa da 
niente , per una nera impostura. Con permes- 
so : vi dirò come è andata da fattore onorato. 

( lo conduce in disparte ) 

Rob. Servitevi. ( Cbi sà come andrà a finire 
con questo pazzo ? ) 

Pep. ( Madre mia, vedete come è rosso il prin- 
cipe nipote , sembra che si abbia imbelletta- 
ta la faccia ). 

Ros. E l 1 uso de’ gran signori , figlia mia. Mi 
ricordo ancora della pezza di Levante che si 
dava la principessa’ nonfaa ). 

Pep. ( E quell’ altro ha certe ciglia come tinte 
col carbone ). 

Rps. ) I segretari vanno sempre colle ciglia u- 
aite per darsi un’ aria d’ importanza. D. Pe- 
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dros d’ Averodes mellea spesso anche gli oc- 
chiali , quantunque non ne avesse di bisogno ). 

Pep. ( Questi signori si mascherano come di 
carnovale ). 

Pos. ( Eh figlia mia , se avrai la fortuna di 
conversare con loro . bisogna bene che ti ma- 
scheri anche tu ). 

Bob- ( Oh diavolo / non mi sono pulite le ci- 
glia ) ( cerca di nascondersi ) 

Fed. Comprendo: fu una ingiustizia ; ma*r;pare- 
reremo : parlerò io a mio Zio ... e . . . Que- 
sta dunque è 1’ amabilissima vostra figlia ? 

Tran. E nàta in vostra casa : per cui io I’ ho 
educata alla nobile. 

Fed. Mi consolo con voi , bella ragazza. ( pren- 
dendola per mano ) 

Pep. Signore .... 

Fed. Che sciocca ! non sai diro altro che signo- 
re ? ( a Federico ). ( È un poco vergogno- 
«elta , ma è virtuosissima ) Via , giù una ri- 
verenza. 

Pep. Ma . . . padre mio. 

Fran. Non c’ è padre mio : giù una riverenza. 

Pep. Così ? (fa una profonda riverenza ) 

Fran: Più bassa , sguajatella , più bassa. Scu- 
sate non tende molto al centro. 

Fed. Benissimo , brava la m>a sorellina. 

Fran. Oh / è un portento. Non serve a dire ; ma 
sà delle gran cose. Sà leggere, e scrivere 
quanto un avvocato : uni tiene in registro i 

„ miei piccoli affari : mi legge il calendario , 
Barbanera , CLiaravalle , Rutiiio Bénineasa , e 
sa a memoria il Filosofo errante. È per lei ch’io 
so quando piove , o fa buou tempo , e quan- 
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do la lana piena fa il quarto per metter gli 
ovi sotto la ci occa. 

. Marito mio, tu ti perdi in ciajle, e non 
pensiamo a qualche piccolo rinfresco per sua 
Eccellenza , ed il signor segretario ? essi sa- 
ranno -stanchi. 

Rob. Abbiamo fatto otto miglia a piedi , e di 
notte . 

Tran. Dalla marina a Roccazzurra non ve ne 
sono che quatttro. 

F ed. Il mio segretario è poco avvezzo a cami- 
nare$ ogni passo gli sembra un miglio : rial- 
za sempre a mezzo giorno, e un’ora pii* 
ma gli sembra notte : ma bisogna adattarsi 
caro segretario : per questi monti non possia- 
mo avere le nostre carozze della capitale , 
e la campagna c’ invita a goderla nel suo bet* 
nraUino. h 

Fran. Voi dunque accetterete anche un pranzo 

. campestre . 

Rob. Sì ,®caro fattore ; m» fate presto , perchè 
sono digiuno da jeri mattino. 

F ed. con risentimento ) Vostro danno : dovevate 
cenare jeri sera. 

Rob. coùiejmortrficato ) La seria applicazione di 
jeri sera , principe .... 

Fed. Avete ragione, Segretario, non mirieor* 
da\v» . . . quella spedizione vi tenne occupa- 
tissimo. 

Rob. Non si fece dopo tìna spria occupazione . 
altro che correre . . „ 

F ed. Per disbrigare quel maledetto affare di 
dogana : quindi vi sorprese il dolor di capo.. 
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Rob. Unito a un maledetto reuma in questo 
braccio . . . 

Fed. E non poteste cenare. 

Ros. Va , dunque marito mio a dare le dispo- 
sizioni. 

Fran. Subito. ( a D. Federico ) Scusate la po- 
vertà t non sono più quel Fattore di una 
volta. Ah ! le disgrazie . . . ma non importa, 
se sono caduti gli anelli ci restano *le dita. 
A teRosimena, va a preparare nella nostra pic- 
cola cucina ( del meglio sai. Io vado per le 
posate , e per la biancheria ). { parte ) 

Rob. Jacendo una riverenza guardando atten- 
tamente D. Federico ) ( Troppa pezza di 
• Levante , una volta aneli’ io cosi feci ride- 
re tutta la brigata ). . 

Fed. ( Perchè mi ha guardato con tanta atten- 
zione ? ) ( a D. Roberto ) 

Rob. ( Perchè non ti sei neppure levato il ros- 
setto ). ' 

Fed. ( Uh diavolo! E ie tue ciglia ndu rappre- 
sentano una maschera grottesca ? ) > 

Rob. ( facciamo ima bella figura ). 

.. Pep. ( Povera me ! sono rimasta sola ). Per- 
mettete che vada anch’ io ad allestire il pranzo. 
Fer. E volete cosà privarci della vostra pre- 
senza , che èil vero quinto elemento. ( la preti * 
de per mano ). 

Pep. Voi scherzate , o signore* 

Rob. Lasciatela .andare a preparare , o prin- 
cipe . x 

F r. Segretario , non v 1 impicciate negli affari 
miei ( con serietà ). 
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Rob. ( E purè a nuove bastonate anelerà a fi- 
nire ). 

Fer. Ditemi bella ragazza quanti innarumorati 
avete ? 

Pep. Nessuno , signore . . . 

Fer. Dunque entrando nella mia corte , posse 

, esser sicuro -che mi volgerete uno sguardo 
benigno T 

Pep, Voi mi fate arrossire ... 

Rob. Ma principe , certe cose . . . 

Fed. Segretario , chi vi dà tal licenza ? ( c. s.) 
rispettate le mie inclinazioni. ( a Pep. ) Ali voi 
siete amabile ! 

Pep. Voi siete un principe , ed io. 

Fed. Oh adorabile Peppina tu faresti la fortu- 
na di un Re . , . lo t’ amo , ti ... ( abbrac - 
dandola ). 

Rob. Vostra madre vi chiama. 

Pep. si svincola ) Con permesso* ( parie ) 

Fer. in tuono serio ) Segretario, siete un in- 
. pertinente : meritereste che io vi cacciassi dal 
servigio , come ha fatto il principe mio zio 
con quel ladro. del fattore. 

Ròb. Ma la vuoi finire faccia dipinta a guazzo? 

Fed. Taci, mascherone da fontana , e rispetta 
un principe avveutùriere. 

Rob . Buffone 1 se ci scoprono stiamo freschi. 

Fer. Figura dei biribisso , per tua cagione mi 
trovo in questo imbroglio. 

Rob. Viso «del Calotta non incominciasti tu 
la lite ? 

Fer. E tu * . * 
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SCENA QUINTA. 

D. Claudio , e detti. 

' Clau . di dentro ) C’ è comparo Francesco t 

Kob. O diavolo! questa voce mi pare cono- 
scerla . 

F er. Mi pare del Notar Claudio , che è sta- 
to lungo tempo a Vaichiusa, 

Clau . Servo. C’ è il mio compare ? ( Chi saran- 
no questi signori» ) 

Fer. ( E lui ). ( nascondendo il viso ) 

Kob. ( Addio pranzo ), ( fa l' istesso ) 

Fer. ( Coraggio. Scopriamoci ) 

Clau. Posso avexe P onore di sapere chi seno 
l 1 eccellenze loro f 

Fer. Signor Nolaro , voi vi vedete dinanzi il 
principe nipote... 

Kob. E il suo degnissimo segretario . ( vol- 
tandosi ) 

Clau. Che? Come? Chi vedo?... Voi siete... 

Fer , Non gridate per carità , o siamo perduti. 

Kob. incinocckiandosi ) Caro D. Claudio mio, 
siate clemente solo questa volta , e lasciateci 
ristorare. 

C lau. Bra\l , s’gnori , bravi , voi giungete mol- 
to aspettati a Roccazzurra : qui si narrano 
meraviglie della vostra bravura. 

Fer. Eh ! inezie. 

Kob. Cose di lieve momento. 

Clau. No, anzi cose pesanti, per cui il nipote 
dei rispettabile medico D. Sigismondo ha a- 
vuto bisogno deli 1 ajuto di suo Zio per fa- 
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sciarsi la testa , ed il figlio dell’ ottimo far- 
macista D. Mercurio degl" 1 impiastri paterni. 

Fer. È tutto gratis , o a buon- mercato. 

Clau . Non la pensano così é^iei rispettabili 
Dottori, se hanno, mandato qui una circolare 
per voi. 

Rofr. Una circolare ? 

Clau. Credo , perchè v’ incarichiate della spesa 
delle medicine. 

Fer. Sarebbe un’ ingiustizia , perchè abbiamo 
ancora noi qualche cosa da medicare. 

Clau. Vi è anche per questo un' ordine di arre- 
sto, perchè non vi strapazziate coll’ andare più 
oltre . 

Rob. Anche un’ ordine d’ arresto ? Ah maledet- 
ta commedia b 

Fed. Riparate voi D. Claudio. 

Clau. Io T Non tengo mano a contrabandi. 

Rob Non ci scoprite per carità, 

Clau. Voi siete così bene travestiti .... A chi 
avete rubati questi abiti , e quest’ordine? 

Fed. Ce li ha dati il vecchio principe per figu- 
rare in teatro. 

Clau. Meglio : e siete fuggiti . . . 

Rob. E chi ebbe tempo di spogliarsi. Appena 
finita la commedia , incominciò la baruffa r 
quegli assassini di compagni ci hanno inseguiti 
aa disperati per più miglia ; e se non ci na» 
scondevamo in certi vigneti , a qnest’ ora $a- 
ressimo nel numero dei quondam. 

Fer. Ed invece ci siamo , quasi senza saperlo» 
ritrovati a Roccazzurra caminando tutta la 
notte . 

Rob. Io ho cercato di voi . , . 
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Feci. Ma il nostro ey- fattore conoscendo la di- 
visa di mio zio ci ha accolli urbanamente. 

Clau. Un’ altra bricconata ! Scoprirò io ’1 tutto 

Rob. Ah I no per 1’ amore che mi avete porta- 
to quando scrivevo nella vostra curia. 

Clau. Sì , ho mollo da lodarmi di te. 

Fer. V’ intenerisca la nostra situazione. 

Clau. Siete due imprùdenti. 

Reb. Siamo digiuni da jeri mattino. 

Clau. Siete due bricconi . 

Feci. Siamo due sventurati stanchi , sfiniti, ed 
affamati. 

Clau. Vostro danno* 

Rob. Qui si stà preparando un buon pranzo. 

Clau. Uu buon pranzo ? 

Feci. Un pranzo principesco. Vi sarà del buon 
vino .... 

Clau . Buon vino ? 

Fed. Se poi volete condurci a casa vostra . . . 

Clau. In casa mia non v’ è neppure acqua que- 
sta mattina. 

Rob. accorgendosi della venuta di Francesco ) 
Ebbene resterete col principe ... ' 

Fed. anch' esso ) Si , resterete a pranzar me- 
co : devo comunicarvi affari di non poco ri» 
. lievo . 

SCENA SESTA. 

Francesco con biancheria e detti 

Fran. Ob ben venuto il signor Compare. Ro- 
simena prendi ( j’ avvicina alla porta dà la 
biancheria , e si sentono ' cadere le posate ) 
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( maledetta stupida ! ) 

Clau. Sodo arrivato a punto . . . 

Fed . Per farmi una visita. 

Rob. Ed il principe lo La invitato a pranzo. 

Frati. Benissimo. 

Clau. Ma io . . . 

Fed. con serietà e malizia ) Ma voi non mi 
danete una ripulsa : appena ristorati parti- 
remo . 

Rob. Spero che il sig. notaro non si denegherà 
a così picciolo favore. 

Clau. Ebbene . . . ebbene . . . farò quello che 
volete. ( un pranzo non è una gran cosa , e 
poi mangerò aneli’ io ). 

Fran. Bravo il mio compare / staremo allegra- 
mente . 

Rob. Voi lo vedele D. Claudio , il principe 
non può disimpegnarsi... onde accettare il vo- 
stro pranzo. 

Fed. Farei un torto al mio fattore. 

Fran Grazie , eccellenza , grazie. Per que- 
sta volta il mio compare ci farà da buffo- 

. ne, e 'ci farà ridere , perchè è ancora poeta. 

Fran. Mi consolo della stima che avete de’ suoi 
talenti. 

Fran. Oli è una gran lesta / Egli fu che com- 
pose quella bella commedia : La Disfatta del 
Mago Aristone , e del Mago Zoroastro , con 
D. Mercurio messagiero alato , o sia l ’ Jfo- 
fewo aperto a J'avore del Mago Merlino con 
tutti i diavoli i e trasformazioni a vista. 

Fed. Questo parto diabolico si vuole del dot- 
tore Garofalo. 

Clau. Ego feci versiculos tulit alter honoresm 
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Fran. No ; é opera sua , die spopolò tutti i ca- 
sali circonvicini ... tua a proposito .di com- 
medie , sapete le nuove che corrono per Roc- 
cazzurra ? 

Clau. Che nuove ? 

Fran. I Dilettanti di Vàfclriusa , . volendo fare 
le scinde ai nostri bravi Dilettanti , pretesero 
di dare un divertimento al nostro Feudatario, 
vostro eccellentissimo Zio , e jeri sera hanno 
fatta una cotnmediaccia : ma dopo sei me- 
si di studio , e novantanove concerti sono 
montati sulla scena non sapendo un jota del- 
la parte. 

Fed. Non credo . . . 

Fran. È così come ve la conto io. Già i Dilet- 
tanti di Valehmsa sono sfati sempre di dura 
cervice. Non a egli vero Notavo r 

Clau. Ne lascio la decisione al vostro princi- 
pe , che s« per prova la consistenza del loro 
cranio. 

Rob. Tralasciamo questi discorsi. 

Fran. Un momento signor segretario , che è una 
istori eli a veramente da ridere. Quei scioperati 
avevano avuta la superbia d 1 invitare il prin- 
cipe in persona : ma nel meglio si sono im- 
brogliati; e non sapendo come andare innan- 
zi , uno diede la colpa all’ altro : dalie paro- 
le passarono alle minacce , e si bastonarono 
ben bene di maniera che due di quei bricconi 
hmno feriti gra vomente i loro compagni, sen- . 
za aver rispetto né al principe , nè al pubbli- 
co : e sono fuggiti dal teatro alla metà delia, 
reci ta . 

Rob. Ho preinteso che era finita la comjx edi 
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Firan. Chiedo scasa: era alla seconda parte. Ora 
è arrivata qui uua circolare per arrestare que’ 
bricconi fuggiaschi , che si credono volti a 
questa volta. 

J Feci. Fattore , nòn mi piace di sentire a dir 
male de’ Dilettanti di Vaichiusa. 

Fran. Vostra Eccellenza non li conosce quei sa* 

E erbi , ignoranti , presuntuosi , e spiantati. 
>ico bene Notaio ? 

Clau. Io mi rimetto al principe , ed al segi*e~ 
tario . 

Fran . Oh se poi vedesse recitare i nostri / So- 
no maestri ; hanno propriamente la comica 
infusa: c’è Mastro Filippo, che fa da Pulci- 
nella , che può staro a Parigi. 

Rob. Anche i Dilettanti di Vaichiusa hanno il 
loro inerito. 

Fran. Per rompersi la testa. 

Fed. No, per declamare v’insègnano. ( con Juoco ) 
Chu. A chi ? A noi dbe loro abbiamo iusegnato 
l’abbiccì della comica/ 

Rob. Certo si è che voi non avete fatto le com« 
medie che si son fatte a Valehiusa. 

Fran. E che hanno fatto quei spiantati di buono? 
Fed. con ca fare ) AValch iusa hanno fatto La 
gran Zenobia di Calderòn della Barca . 
Clau. E a Rocca zzurra abbiamo fatto II gran 
Convitato di Pietra . 

Fed. A Valehiusa hanno fatto Guerrin me - 
echino agli alberi del sole. 

Clau , E noi abbiamo fatto La padrona Demo- 
nio , e la serva diavolo. 

Fed. A Vaichiusa hanno fatto La caduta di 
Tisaferne. 

\ 
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Clau. E a Rocca zzurra hanno fatto La dama 
errante con pulcinella persegnitato da cippe 
ciappe corno. 

Fed. riscaldandosi ) E noi abbiamo fatto . . . 

Rob : Principe , che c’ entrate voi in quest’ i- 
neziè ? < 

Clau. Principe, dovete convenire che i Dilet- 
tanti di VaJLchiusa sono di crassa minerva a 
costo di restar tutti senza pranzo. 

Rob. Or via, che c’ entra il nostro pranzo con 
quei fanatici ? 

Fran. Dice bene il segretario , se si sono rotte 
le teste se le sanino quei vagabondi. 

Rob. Dunque non se ne parli più : qualunque 
fosse la cosa quei poveri Dilettanti hanno cer- 
cato di dare un divertimento al loro principe. 

SCENA SETTIMA. 

Rosimena e detti. 

Ros. Signori , tutto è pronto ( e parte ) * 

Rob. A tavola dunque , a tavola. 

Fran. à fare un brindisi al principe. 

Clau. Ed ai bravi Dilettanti di Roccazzurra a di- 
spetto dei fugiaschi affamati. 

Rob. Affamati, io ciò dite benissimo: avanti dun- 
que eccellenza. 

Fed. ( Il cielo ce la mandi buona almeno per 
tutto il pranzo ! ) 

Clau. ( Se posso , voglio farli arrestare ) 

Fran. Fatti onore Francesco , che oggi forme- 
rai la tua fortuna. 

Fine dell ’ Alto primo . 



Digitized by Google 



i 



ri 

ATTO SECONDO 

„ SCENA PRIMA 
altra stanza 

D. Federico , D. Roberto, D. Claudio Fran • 
ccsco Rosimene j , e Pepsina tutti seduti a 
tavola : il pranzo è alljt frutta. 

Clau. Questo brindisi al nostro principe ( £g- 
ve ) . 

Tutti fuori D. Fed. che abbassa il capo come 
per ringraziare ). Evviva. 

Fed. ( Questi non arriverà così presto alla sua 
direzione ). 

Fran. Evviva il principe , ed il suo degnissimo 
segretario . ( beve ) 

Tutti come sopra ) . Evviva. 

Rob. ( Questi brindisi prendono la strada di 
Vaichiusa ). 

Fed. Versato,- o Fattore, che voglio fare ancor 
io uà- brindisi alla mia caia sorellina t ( Fraiw 
versa ) . 

Pep. Troppo onore. ' 

Fed. Bevo il via di Roccazzurra 
Nato in vetta alla collina 
* Augurandoti o Peppina 

Lieti giorni , e sanità. ( leve ) 

Tutti : Evviva. 

Pep.ja una riverenza ) Grazie infinitissime. 

Clau. 11 vino della nostra collina lascia però 
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le labbra asciutte ( con significato )• 

E noi torniamo a bagnarle bevendo alla 
salute del Fattore , e della sua moglie che ci 
hanno dato un sì buon pranzo. 

Tutti : finiva il fattore, evviva Rosimena, ev« 
vivano . 

Tran. Che siale benedetti ! ( cavando la bau 
ietta Evvivano sempre le signorie loro. 

Kos- fa una profonda riverenza ) Grazie gra- 
zie obligatissime. 

Frati, dopo un momento di pausa ) . Ma che 
facciamo adesso ? D. Claudio , mi passa per 
la niente una idea stupenda , ma veramente 
bizzarra. 

Clau. E quale sarebbe ? 

Fran. Di terminare questo giorno allegramente 
come è incominciato , radunando i nostri bra- 
vi Dilettanti per dare questa sera nel nostro 
Teatro una commedia al principe , il quale 
ha onorata la mia capanuccia. Così vedrà 
il confronto . . . 

Kob.. Smino persuasi della vostra abilità : ma 
noi dobbiamo partire. 

Fed. Si , sì , siamo attesi : non è vero Notavo/ 

Clau. Certamente : se no, corrono pericolo di 
rimanere, un pezzo nel castello di Roccaz- 
zurra . 

Fed- Partendo il nostro legno , dnvrei colà at- 
tendere un nuovo imbarco , perchè il mio 
segretario non sa per niente andare a ca- 
vallo . 

liob'. Oh , sì $ sempre a piedi , o in legno. 

Fran. Siete arrivati forse con quella galera di 
Molta che diede fondo jeri nella nostra rada ? 
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F ed. Con quella appunto , che metterà tela 
al primo soffio di tramontana. 

Ros- E dovete parlire cosi nelle ore calde ? 

Rob. Pur troppo / - 

Ras. Non lo permetterò certamente. 

Clau. Ma se questi signori sono attesi alla ga- 
lera ? ... . 

Fed. Potreste insegnarci la via più corta o No- 
taro ? 

Clau. Mi dispensi di quest’ onore, ho degli af- 
fari in paese. Addio: salutate da mia parte il 
principe. ( con significato. ) 

Fed. Vi servirò , dicendogli , che avete vuotato 
più di una bottiglia in nostra compagnia , 
ma che non vi siete .benignato di precederci 
alla galera. 

Clau. Precisamente così. Buon vespro. (Bricconi, 
oh / se potessi davvero mandarli alla galera 
sarei pure contento.) {parte Rosi e Fep: spa- 
recchiano ) 

Fran. Che rustico / Lasciatelo andare che vi ac- 
compagnerò io. 

Rob.. Questo è ciò che costantemente il prin- 
cipe non vuole. 

Fed. Non bramiamo essere conosciuti. 

Fran. Capisco, da incogniti, (in confidenza) Se sa- 
peste quante volle ho accompagnato così vo- 
stro padre nelle sue gite notturne , ne suoi 
controbandi amorosi/.., egli mi chiamava 
il suo fiac totum. 

Fed. JSd io vi confermo V, onorevole impiego. 
Fran. Posso con certezza sperarlo ? 

Fed. Senza dubbio; non devo che parlarne * » 



mio Zio, 



B 
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Tran. E non sarebbe meglio che mi portassi 
in loro compagnia a Vaichiusa? < - 

F ed. Lasciate che io lo prevenga. 

Tran. Ebbene , 1" attenderò a Roccazzurra, dove 
mi vien detto che deve arrivare per» le af- 
fittanze^ 

Roò. Ottimamente; aspettatelo per le affittanze. 

Tedi Adora vi presenterò io stesso allo Zro- 

Tran. E serper caso non ci sarete/ 

Ted- Volete elie io non venga per le affittanze 
de miei feudi ? . < , 

R oh. Senza di noi si potrebbe , mettere sub asta 
la grande Gastaidia de 1 Giacontesi ? 

Ted. Venite, venite allora al castello, e sarà tut- 
to terminato. .. 

Tran. Temo di non esser bene accolto. 

R ob. Ma se ci incarichiamo noi. • 

Tran. Se potessi presentarmi con un documen- 
to alla mauo, 

^ Fed. Non so capire . . , . 

Frati. Se vostra eccellenza mi facesse 1’ onore 
di farmi una lettera di raccomandazione . . . 
che so io.... un attestato . . . 

Kob. Ma se c’ incarichiamo noi . 

Fran . Di grazia signor Segretario ; è 1’ affare 
.di un momento. 

Pep. Ve ne prego ancor io. ( a D. Fed : 

Fed. Ah ! per voi che non farei ? . . . . 

Rob. Ma noi dobbiamo partire .... 

Fed. E qui manca 1’ occorrente . . . 

Fran. V’è tutto: subito Peppina penne carta 
e calamajo ( Peppina parte.) 

Rob. ( Il Diavolo ci mette la coda , ed ip mi 
, sento i birri alle spalle ) 
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Pep. che ritorna) Ecco tutto. 

Feci. Su via , segretario sedete. 

Rob- Son pronto. (Cielo tieni lontana P onorata 
famiglia/ ) (siede.) 

Fran. siede in un lato t Pep : in piedi nell ' al - 
Irò : D. Federico passeggiando ) 

Fed. ( Cara la mia Peppina ) / 

Rob. È così ? (con significalo.) 

Fed. Siete in ordine ? 

Rob. Dettate. 

F ed. dettando )» All’ Eccellentissimo signore , e 
signore e padrone gran Feudatario , e Pria-^ 
cipe di Vaichiusa , Roccazzurra , et celerà. 
Rob. ( Un fortnolario alla moda ) » et celerà r 
F ed, ,, Amatissimo Zio, .... 

Frani Vedete principe, questa scatola è un re- 
galo .... 

F ed. gli fa cenno di silenzio ) « se mai mi so » 
» no meritalo il vostro affetto , se mi volete 
» Lene, (a Pep. passeggiando) \li volete bene? 
Rob. si accorge e inquietandosi ) Mi volete bene. 
Fed . » Vi raccomando (a Pep.) (questo mio cuo- 
» re) (voltandosi verso Frani) 1’ exfattore Fran- 
» cesco uomo onestissimo, (Fran. fa una pro- 
fonda riverenza ) e la mia amabilissima e 
,, cara sorellina Peppina, ( Pep. fa lo stesso) 
Rob. come sopra) Peppina. 

Fed. ,, Io sono stato in loro casa col mio de- 
,, gnissimo Segretario. 

Rob. si alza aneli' esso e fa una riverenza ) Grazie. 
Fed. ,, e ci hanno trattati da principe, e da le-j 
,, gretario. \ 

Fran. Come era di dovere... 

Fed. Zitto; non tni disturbate che sto sotto U 
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dettatura. 

Tran. Non parlo più. {prendo tabaceo.) 

Fed. Che .habbiamo fatto? {a D. Rob.) 

Rob. Da principe, e da segretario. 

Fed. Ora bisogna far punto, e tornare da capo. 
Bob. L' ho fatto , eh' è un pezzo. - 
Fed. ,, Questa buona famiglia non merita più per 
,, colpa nostra d’essere mal menata, tanto più che 
,> la mia Peppina non è indifierente all’ amor 
f , mio, ed i suoi genitori ci hanno dato un’ 

• ,, buon pranzo. 

Rob. E dove aùderemò a cena , o principe ? 
Fed. In galera , Segretario mio , seguitiamo. 

se voi veramente mi amate ... 

Roè. Mi amate ... 

Fed. Mi amate ? {a Pep.') Ptp. Ah/ 

Rob. inquietandosi ) Mi amate *. ma facciamo 
presto. 

Fed. con serietà ) Non mi ricordavo signor se- 
gretario, che voi in tutte le cose vostre met- 
tete una prestezza indicibile: bene, o male poi 
la vada nou importa : ma una raccoman- 

dazione deve essere coucisa laconica, e spiega- 
re tutti gli afletti uel cuore {verso Pop.) 

Tran. Del cuore: e dice bene sua eccellenza 
Rob. La prego di siflettere .... 

Fed. E che? Siamo forse inseguiti? 

FoA Possiamo esser sospresi .... 

Fed. Dalla notte: pazienza Segretorio pazienza. 
Rob. Seguitiamo dunque. 

Fed. Come abbiamo detto ? 

* ob ' ( f^h é lunga/ ) Se veramente mi amate* 
Fed. Mi amate veramente? (a Pep-) 

Rob, Ma questo è scritto. 
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F ed. Riprendo il fjlo del discorso, ir di grazia 
,, donate a chi merita l’affetto vostro (c. s . poi 
volgendosi verso frati) : e per un tratto della 
,, vostra solita bontà il posto di fattore al pa- 
,, dre di così amabile creatura. ( Oh amabile 
creatura ) 1 

Bob. Amabile creatura. 

F ed. Amatemi... amatemi ( ’c . *.) 

Bob. inquieto) Amatemi. 

F ed. come sopra) Amatemi. 

Bob. L’ ho fatto. ( Non la finisce più ). 

F ed. Ah/ avete fatto ? 

Bob. Oh !( adesso lo lascio e scappo via solo} 

F ed. Siete pure impaziente signor segretario. 
Dopo pranzo non avete mai voglia di scrivere. 

Bob. Qui sarebbe tempo di fare un punto finale. 

F ed. li n altro periodo di agiunzione, ed ho fi- 
nito « E col cuor sulle labbra baciandovi la 
jnano ( bacia la mano a Pep : e si volta a 
guardare se è veduto da Fran : intanto Pep . 
si allontana ed invece abbraccia Rosimena.) ca« 
ramente vi abbraccio. 

SCENA SECONDA. 

\ Rosimena , e detti 

Bos. Cbe fate signore ? 

Fran. non s'accorge ) Zitto moglie mia j lascialo 
fare che fa bene. 

Bob. si è accorto t ride) Nubem prò Junone. 

Bos. Ma .... 

Fran. Zitto ti dico : non disturbare stia eccel- 
lenza che sta sotto la deltura. 
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Kob. Roccmnrra li etct si firmi. 

Fed. Eccomi pronto, (che questa lettera? 

Hob. ( Non vi farò mansione). Possiamo andar- 
cene adesso. 

Fed. Addio mio buon fattore. 
ftos. E partirete senza vettura? 

Kob. Non sono che quattro miglia di discesa. 
jjos. Ci raccomandiamo alla vostra protezione. 
jPcp. Ricordatevi di noi. ( a Fed :) 

Kob. Audiamo dunque o principe : si può far 
notte. ( Temo di quel maledetto notaro). 

Fed. Ebbene partiamo. 

Erari. Voglio aver V onore di accompagnarvi al- 
meno sino alia discesa. 
f J\ob. Non importa. 

Fran. Lasciatevi servire, v’ insegnerò la strada 
• più corta che mette ai ruolini. 

$?ed. Un’ abbraccio o Peppina. 
ijìas. Quanto è amoroso! 

Fed. Addio mamma Rosimena : vogliatemi bene. 
iJPep. e Eoi. V accompagnano ) È pure il bel 
giovine I {ya alla Jìncstra) 

Jios. Partono alla fine/ Non si può negare che 
questo. è stato un grand’onore per noi, ma 
ancora una grande spesa. Eh ! non importa , 
ora che siamo nuovamente fattori presto ci ri- 
fai’etno. 

f p ep . alla fine): Addio, addio. Ah son partiti ! 
(Ros. Che possano fare buon viaggio , e ricor- 
darsi di noi. , 

JPep. Credete che si ricorderanno di me ? 

Aos. Sicuramente: questi gran signori sono aflet- 
' tuosi-, e quando prendono ad amare un» per- 
sona r amano di tutto cuore* 
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Pep. Dite davvero madre mia? 

Jìos. Credilo a Rosiniena che lo sa per prova. - 
Pep. Ah egli è partito, e chi sa se lo vedrò più/ 
Pos. Ma perchè piangi ? , ' 

Pep. Sono amorosa ancor io! parte mio fratello.'. 
Pos. Ti compatisco figlia mia, quando io era della 
tua età queste partenze mi dividevano il cuo-* 
re. Mi ricordo quando partì D. Diego d' a- 
ver pianto tre giorni, finché D. Alfonso suo 
cugino non venne a consolarmi. 

Pep. Per me non vi saranno Alfonsi. 

Pos. Speriamo figlia mia, chi sa/.. 

Pep. Non voglio Alfonsi. 

Pos. Un consolatore poi... 

Pep. Per me non vi sarà più nè consolazione, 
nè pace. , . 

Pos. Misera me ! tu piangi come un nuvolo di 
gennaro? ; , 

Pep. si getta sopra una sedia ) Ah 1 
Pos. Parla Peppina che ti è successo £ 

Pep. Ah il principe / . . • 

Pos. E così ? 

Pep. Io ve lo direi, ma temo che mi sgridiate* 
Pos. Se è affare del principe anche volendo 
noi potrei. , . ^ 

Pep. Ebbene , dunque sappiate che il principe 
mi ama. • . 

Pos. Ti deve amare certamente se sei sua sorella. 
Pep, Non come sorella ma come sposa, midisse. 
Pos. L avra detto per farti capire il suo gran* 
de amore. 

Pep. E voleva provarmelo con i fatti. 

Pos. Con i fatti? e che cosa t’ha fatto? ( sdegnata ) 
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p e p. Non andate in colera ; non lo dite a mìo 
padre.». "■ 

jl os Parla*, non dirò nulla ; die cosa ha fatto ? 
JPep Quando dettava la lettera mi ha baciata 
' 5 di furto la mano. ■ 

Ras. rassserenandosi ) È segno di galanteria. 

Pep. Io mi sono fatta rossa rossa... 

Ros. Sei tanto poco avezza al gran mondo/ . . 

'Pep. *E poi voleva abbracciarmi , io sono fug- 
gita , ed ha in mia vece abbracciala voi , ma- 
dre mia. 

Ros. ride ) Ah/ ah ! allora / Imperlmenlel- 

Jo ! Ma già sono- di razza. Se sapeste figlia 
, m ià quello che ho passato in quella benedet- 
ta casa 1 basta non posso dirti di più. 

‘Pep. Dunque di razza hanno le mani lunghe? 
Ros» E come/ ( con confidenza) La vecchia princi- 
pessa li sorprendeva talvolta , e li sgridava, 
perche io non ebbi mai il coraggio di farlo, 
quindi mi chiamava nel suo gabinetto , mi 
dava dei dolci , e mi diceva : figlia mia so- 
•‘■‘no ragazzi, fuggiti , ed usa politica. 
pep' E che significava politica r 
Ros. Politica è il vivere del mondo . . . cioè a- 
dattarsi alle circostanze ... ma neppure: po- 
litica vuol dire saper fare i fatti suoi con 

prudenza. . _ - .. , 

pep. Era una dama prudentissima a quello che 

io sento. 

R 0 s’ Era l’idea della prudenza! voleva acco- 
modare tutto colle buone, perchè aveva un ma- 
' . rito eh’ era un’orso , e se sapeva, simili cose 
farebbe stato capace di mettete in prigione 
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Pistcsso giovine prìncipe. 

P ep. Per lare air amore ? Che Uomo austero / 
Ror. Era Spagnuolo figlia mia , e non parlava 
che di punire. Ma ecco Francerco. 



SCENA QUARTA. 

Francesco , e delti. 

Vep. Sono partiti allegramente, padre mio? 

Fra». 11 giovine Principe era mesto , ed il se- 
gretario lo conduceva quasi per forza. 

P ep. Ali 1 

Ror. Te lo dissi , figlia mia , sono gente sen- 
sibile. 

F ran. Sensibilissima : nascono come nascono. 
Nel partire sua eccellenza mostrossi cosi sod- 
disfatto di me , e del trattamento che le ab- 
biamo dato , che mi disse all’orecchio » Noi 
ci rivedremo senza questa seccatura del se- 
gretario , e più presto che non credrte * e 
qui mi strinse la mano incaricandomi di sa- 
lutarle la sna Peppina. 

Vep. Oh qual piacere ! 

Ror. Che onore ! che sorte inaspettata / 

F ran. Fortune grandi che capitano poche vol- 
te , ma quando capitano , un fattore accorto 
come sou io non se le lascia fuggire. 
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SCENA QUARTA.* 

Maestro , e detti , 

'Mae. Suona dies mio buon Francesco, salve do • 
mina R osimena. 

Ro/. Maestro non mi parlate spagnolo se vole- 
te che io vi risponda. 

Mae. Io parlo in linguaggio del Lazio e non 
spagnnolo- Peppiua vogliamo fare la solita le- 
zione ? 

Vep. Oggi non ho voglia di applicare. 

Mae. Male ragazza mia:, ricordati che nulla di- 
es sine linea diceva Parrasio. 

Vep. Oggi mi gira altro per il capo die il vo- 
stro Parraso. ( va alla Jìneslra a lavorare ) 

F ran. Che nuove ci portate Maestro ? 

Mae. Mala tempora cuxrunt , Francesco mio . 
Abbiamo cattive nuove. 

Ror. (È sempre 1’ ucello del male augmio. ) 

F ran. Come sarebbe a dire ? 

Mae. Tu solus peregrinai in urbe . Non sai che 
certi sciagurati si sono dati in campagna e 
scorrono armata mano nel nostro territorio ? 

Tran. Non so nulla. E chi sono costoro? 

Mae. I Dilettanti di Vaichiusa che prendendo 
briga hanno ucciso tre de loro compagni , e 
ne hanno ferito altri due : e questo sarebbe 
nulla se non avessero assassinato questa mat- 
tina albante coelo il nostro feudatario. 

Ror. Chi hanno assassinato ? 

Jb'ran. Come l’hanno assassinato? 

Vep. Perche 1’ assassinato ? 

Mae. Multi multa dicunt ; ma FHppelto il mio 
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scolaro mi disse che avea inteso a Pietra bi- 
anca da un contadino che i fuorusciti aveano 
incontrato il nipote del Principe che andava 
a caccia , e T avevano assassinato. 

Ros. Ah ! ah ! il nipote del Principe? 

Mae. Voi ridete di si gran disgrazia ? 

Pep. Le solite nuove della scuola, fa alla Jìnty 

Roj. 11 vostro scolaro vi ha fatto bere grosso» 

Mae. Non so che dire relata refero. 

Fran. Consolatevi che il principe nipóte sta he* 
nissimo. ‘ • • • . 

Mae. E voi lo sapete sicuro/ 

Fran. Se ci ha onorali di una visita . . . 

Ror. Figuratevi P abbiamo avuto a pranzo conno!. 

Mae. Me Ercle ! A pranzo ? . . 

Fra». Sicuro : io sono nuovamente fattore. 

Mae. Oh ! che mi narrate ? 

Fran. Sappiate che . . . .ma qual rumore si f* 
per la strada ? 

P ep. Oh quanta gente corre verso la piazzetta ! 

Fran. Fa alla finestra ) Gente che corre ? che 
mai sarà f 

Rox. Sfacendati che vanno per vedere qual*, 
che nuovo ecclissi. 

Fran. Oh corpo di ba©c© la civica in. irmi. J 

Mae. la civica in armi ? Sarà per i Dilettanti 
di Vaichiusa. 

P ep. Carlotta ? ... . Mirate padre mio Carlotta 
mia cugina in mezzo a quella folla. 

Fran. Oh corpo di baccarioqe / Ha le traccie 
slegate, e ; lacerato il vestito.- • • 

R os. Qualche disgrazia sicuramente. 

Fran. Corro io, vado io ... {prende lo schioppo) 
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Tlo*. Fermati che fai? ( trattenendolo }. 

Tep. Ah per pietà padre / ( fa lo stesso ) 

JUae. Lasciate lo scioppo*. non vi compromettete. 
Fran, Lo porto per mia difesa. . 

Fof. Puoi ammazzare qualcheduno. 

Fran. Non dubbitele moglie mia perchè sono 
sei anni che non lo carico. ( parte ). 

Ho*.’ Andate voi : corretegli appresso.' ( va alla 

Jineslra )•. , • * *. ’ ! 

Mae. Ramores fuge ro’ insegna Catone. 

Roj. Carlotta , Càrlotta ! vieni sopra. 

Yep. È ferita? 

Roj. Non mi pare. 

J?ep. Ma che mai sarà stato ? 

Mae. Ve lo dissi quei malandrini di Dilettanti 
mettono in discordia tutte le nostre contrade. 
Yep. Io tremo tutta. 

Ro*. Ella viene con tup padre non ti spaventare 
JPep. Sono sensibile ancor io come giovane Principe. 
Ro*. E sì ti giuro che non sei di quella razza. 
Mae. Eccoli e.ccoli. 

SCENA QUINTA. -, 

. ' ' * , * , L . • 

Carlotta in disordine Francesco , e detti. 

* * s • • * * ' * 

Fran. Chi è stato il temerario che ti ha insultata? 
Cer. Lasciate che io respiri . . . 

Tran. Presto presto una sedia Peppina. 

JPep. Che ti è successo Carlotta mia ? 

Car. Abbasso ai molinì , due sfacentali foresi ri 
mi hanno attraversato la strada , e volevano... 
se mi capite ... far meco i graziosi. 

Tran. Forestieri ? 
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M ae. I maledetti Dilettanti di Valcbiusa sine 
dubium , i quali manumettono ogni cosa. 

Ro». Erano due che andavano verso la marina? 
Car. Erano due vagapondi, temeraj, ed ubbriache 
Roì. Vestiti uno di- verde , e 1' altro di nero? 
Car. Appunto; ma è corso in tempo mio cugino 
Petruccio con al (ri due contadini . . . 

Fra/i. E che gli hanno fatto ? 

Car . L' hanno aggiustati per le feste. Ora è an- 
data la guardia de" miliziotli per arrestarli, 
Ala e. bene qui de m 

Fra/». Ah che avete precipitate le vostre famiglie/ 
P ep. Arrestare il nipote del principe ? Ohimè! 
son morta. 

Car. Chi il nipote del principe ? 

Fra/i. Quello che avete insultato scellerati. 

Ro/. Corri Francesco a salvarlo. 

Fra/». Ah ci avete rovinati / ( parte ) 

Mae. Oh povera Roccazzurra questa volta an- 
derà a fuoco e a fiamme lUion combusta vi. 
debiiur ( parte ) 

Tep. Io . . . vengo meno . . . 

Car. Oh meschina me l 

Rox. Oh che precipizio. ... v 

P ep. Madre mia vengo meno. 

Roj. Figlia Peppina /iOhimè/essa si è fatta eo- 
me di carta pesta. Carlotta ajuta da quella 
parte ; poportiamola sul letto ; slacciamole il 
cune f . . Urc spirito ? Oh maledetta la trop- 
pa sensibilità! ( la portano ncWalti a stanza ). 

Fine dell zitto secondo. A 
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' . * • . ' r • 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Peppina , e Rosimena. 

Ros. E tuo padre non torna ancora. 

Pep. L' avranno mortalmente ferito quel pove- 
ro giovine. Ah non lo vedrò mai più! 

Ros Speriamo figlia. Io mi ricordo , che nel- 
r anno iy3o anche il povero D. Diego eb- 
be una bastonatura per un caso simile. 

'Pep. E come finì poi ? . 

Ros. Tutto con pace. 

Pep. Quelli erano tempi felici / 

Ros. Ah sì , è vero / v *• 

Pep. Tutto finiva con pace. Ah perchè non son 
“ nata in quei tempi ! 

Ros. Saresti molto vecchia a quest’ora, e nes- 
suno ti guarderebbe in faccia. 

Pep. In questi tempi tutjti mi guardano ma nes- 
suno mi sposa. 

Ro/. Sento rumore r saranno essi . . . 

> ' * < , . . » 

SCENA. SECONDA. 

. , • . • • ... 

- Maestro , e delti. 

> * 

Pep. fe il ‘Maestro. 

Bo/. Ebbene Maestro ? 

Nae. Allegramente ; porlo buone nove» 

Pep, Come sta il Principe f 
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Mae. Gli hanno fracassala la testa lamquam pi - 

pistrcllus. 

Tìos. E il segretario ? 

Mae. Gli hanno spolverato i! vestito, e viene a 
stento baculo incumbens. 

P ep' E queste sono le buone nuove ? 

Mae. Peleva esser peggio \ se non era io , e 
Francesco la civica voleva metterli (in gabia 
ad usum pappagalli. 

Pep. Questo è un caso terribile. 

Mae. Questo è un caso non previsto sire ino- 
pinato. - 

B os. Qui non bisogna perdersi d’ animo. E pri- 
ma di tutto è di necessità prevenire le autorità 

Mae. Optime , le autorità. 

Kos. Correte dunque dal Sindaco e riportate... 

Mae. Il Sindaco è andato a legna , e non so se 
sarà ritornato dalla campagna. 

Ror. Se nonv’è il Sindaco, andate da mastro Li- 
borio io scarparo che fa da prim 1 Eletto che 
sta sempre in bottega. 

Mae. Ma se ... . 

Ror. Ma se , ma se ... è pur vergogna non pre- 
starsi in certi casi: mangiale pure il pane del 
Principe. 

Mae. Quindici ducati all’ anno , e do quotidie le- 
sione a trentacinque imperlioenti scolari. 

Ror. Ma andate con tutt’ i diavoli, 

Mae. Non mi trapazzate. Oh come mi sta bene 
quel celebre verso fatto a Tito Tazio. 

® Tite tute Tale ubi tante tiranne tulistil (parte ) 
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tr>~ '* 

SCENA TERZA. 



'Francisco T). Federico colla testa fasciala 4 
D Roberto appoggiandosi ad un bastone , e 

dette.. 



Ros . Ebbene , Francesco ? 

Frfl'i. Lasciatemi con tutt 1 diavoli. Maledel i 
Dilettanti. 

Roj. Che v'entrano i Dilettanti? 



F ran. L’hanno preso per.-. • 

Vep. copre il viso colle mani vedendo compa- 
rire D. Federico) Oh Dio/ Che spettacolo: 
Rob : Ai ! Ahi / uu poco d’ acqua. 

1 Ror. L’isfesso è successo al mio D. Diego. Oh 
mondo sempre l’ istesse cose / 

Fran. Presto del vino. ( Rosimene parte. ) 

Vep. Caro il mio fratello/ 

Fed. Ah mia Peppina / ( appoggiandosi ad 
essa. ) ' 

Vep. Ti hanno fatto molto male il mio fratello? 
F ed. È stato un accidente la mia cara so- 
rellina. ' 

Fran. che avrà risposto lo scioppo.) Birbanti, 
malandrini scellerati,. Vi sentite molto male? 
(i al segretario ?) 

Rob. Oh male assai / e si , che io voleva 
dividere .... mi dispiace del principe su cui 
è cascato tutto il carico. 

Fran. Briccoui me la pagheranno / • . . Come si 
sente sua Eccellenza t 

Fed. Un poco meglio ora che sono vicino al- 
la mia sorellina. 



/ 
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P ep. accarezzandolo ) Ahi dove, dove avete» ■- 

to il colpo ? 

D. Fed. Qui cara Peppina. (segnando la testa). 

D. R ob. Ed io sulle spalle .... 

P ep. E vi hanno ferito ? 

D. F ed. Pnr troppo son ferito. 

P ep. Ali voi siete ferito in testa, ed io sono fe- v 
rita nel cuore / * 

D. Fed. Amabile ragazza , mercè la vostra cu- 
ra spero di guarire. 

P ep. Voi guarirete, ma il mio cuore temo che 
non guarirà più. 

Fran. Segretario sentite che dolore ne sente 
mia figlia ? 

D. Roè. Sento adesso il mio dolore. 

SCENA QUARTA. 

Rosimena con sottocoppa con bicchieri d'acqua 
e detti. 

Ror. Ecco 1’ aeqna: scusate se ho tardato 

Fran. Io ho detto vino smemorata , vino per 
isearldare il sangue. 

Roj. Acqua, vino , v è tanta la confusione che 
mi sono imbrogliata. 

Fran. Scusatela Signori , perchè anch’ io sono 
sbalordito dal fatto. 

P ep. Oh che fatto terribile l E se T arrriva a 
sapere vostro Zio ? 

Fran. Eh! si che bisogna che lo sappia; ed è meglio 
che lo sappia da noi che dagli altri... Io conto* 
di partice per Vaichiusa e raccontargli il tutto. 



V 
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Rt>Z>. Ali no per carità ! sarebbe capace di met- 
tere a fiamma e sacco tutta Roccazzurra. 

Fran. Avete ragione : ma come si fa ora che la 
cosa è pubblica ? 

R cb. Ci hanno preso per i Dilettanti lascia- 
te correre. 

Fran. E qui è 1’ imbroglio: se dico che siete i 
Dilettanti verranno a carcerarvi per la rissa 
di Vaichiusa , se lo scopro a vostro Zio nasca 
una rovina. Questo è un caso dissperato. 

SCENA QUINTA. 

Rosimena , e detti 

Ror. Ecco il vino. 

Kob. Io direi che sarebbe maglio!., (beve ) Prin- 
cipe ristoratevi. 

Fed. il mio volere è. .(beve.) 

SCENA SESTA. 

D. Claudio , e detti 

Clau. permesso ? (di dentro.) 

P ep. È queir importuno ... . 

Kob. 11 Principe è impedito. 

F ed. Anzi non dite niente delPaccaduto! forse non 
sà diesiamo qui. Ritiriamoci Segretario, (parte) 

Fran. Son° in un mondo di confusione. 

Clan. Buo na sp ra vicini. Là sapete la nuova?*, 

Roj. Cli e nuova ? 

Clau. Una nuova bellissima ; ebe farà epo« 



Digitized by Google 




45 

ca negl! annali di Roccazzurra. Sono stati ar- 
restali quei due Dilettanti di Vaichiusa, dopo 
che furono ben bene fracassati di bastonate 
( gridando in maniera d'essere inteso ). 

Ror. Non gridate così forte ! 

Clan. Oh per bacco / perchè non volete che io 
gridi ? . 

Fran. Cosà serve pubblicare una cosa ci fa po- 
co onore. 

Clau. Poco onore? dite voi, poco onore ? 
Questa anzi è una cosa memorabile per il 
nostro paese. Non sapete voi che quei sciinu- 
nili pappagalli, si sono vantati di esser più bra- 
vi di noi nella recita ? E poi , carini , vole- 
vano fare i graziosi colle nostre ragazze . . . 
Colle nostre ragazze! Cospetto cbe se mi 
fossi trovato io li avrei stesi là come due 
capretti. 

Vep» Oh / voi siete mollo bravo a fare imbro- 
gli nella curia . . 

Fran. Ma se vi foste stato » avreste conosciuto 
cbe quelle degnissime persone erano protette 
dal nostro feudatario. 

Clau. Degnissime persone ? protette dal no- 
stro feudatario ? 11 Principe non protegge mai 
ignoranti discoli e libertini , e se lo facesse... 

Roit. Ma zitto; per carità! 

Clau. Che zitto , in certe cose non ho rigua- 
rdo di alzare Ut voce innanzi al principe 
islesso. 

P ep. Adesso succede un’ eccidio. 

Fran. Venite qui ... ma silenzio. Compare mio 
compiagete l’ultima sventura di Roccazzurra : 
ma silenzio . . . ( sotto voce) 
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Clau. Ohimè / voi mi atterrite • • . 

Roj. Cerchiamo di riparare per carità^ altri- 
menti anderà a fuoco e fiamma il nostro pae- 
se. ( sottovoce ) Segretezza. 

Clan. Sono segretissimo, 

Roj .Sapete chi è stato battuto ? . . 

Fran. Sapete chi Inumo preso per i Dilettanti 
di Vaichiusa ? 

Clau. Chi mai f 

Fran. Il nostro amabilissimo Principe. 

Ro. Ed il suo ottimo segretario. 

Clau. Mi burlate ? 

F rari. Parlo da senno. 

Roj. Cosi non fosse 1 t 

Tep. Gridate adesso se vi da l 1 animo cor di 
tigre. 

Clau. Ma è poi vero ? 

F rari Da fattore onorato. 

Clau. E quando è cosi ci ho maggiormen- 
~te gusto : quei giovinastri non meritavano di 
usurparsi il nome del Principe , e del suo se- 
greterio per insultare le nost^p donne. Buo- 
no per essi che sono di già in prigione , se 
non. .. Ma saran puniti dal nosrto Principe. 
Fra». Che in prigione ? • . . Ah per cartà non 
gridate. 

Clau. Che non gridi . . . Ah perchè la mia 
voce non può arrivare a Vaichiusa ad affret- 
tare la sua venuta per vederli gastigati. 

P ep. Qui nasce un precipizio. 

Era/i. Ma siete spiritato in questa sera 
Tlos. Voi state formando la vostra rovina 
Clau. La mia rovina? E perchè mai? 
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F ran, Perche il giovine principe potrebbe sa- 
perlo. 

Clau. Tanto meglio. 

Ros. Temete la sua collera. 

P ep. Paventale del suo Segretario. 

Clau, Che mi cale della colera di un presun- 
tuoso giovinastro e di un segretario birban- 
te a cui si potrebbe dire, A Re malvaggi® 
consigliar peggiore 
Vep. Voi siete li peggiore . . , . 

Fran, Siete un ciarlone. 

Clau. Dico la verità. 

Roj' Noi non possiamo sentir male del nostro 
Principe. 

Clau. Jo parlo male de' birbanti. 

Fran. Un birbante siete voi. 

Clan. Voi siete un melenzo.- 
Vep. Ma chetatevi .... 

Ror. Signor sporca carte, rispettate un fattore 
Clau. Ah Ah ! fattore ! 

F ran. Si fattore rimesso ed onorato. 

Clau. Ah , fattore onorato ! 

R os. Andate via di casa nostra . . . 

Clau. Come mi discacciate ? 

R os. Siete un maldicente, 

Vep. Un maligno. 

Clas Sciocchi è non conoscete che tjueili sono.., 
SCFNA SETTIMA. 

V. Roberto c detti. 

K. 

Kob. Signor Notaro gentilissimo ; il giovine 
principe ri prego per carità di un poco di 



t 
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silenzio ; quanto ristora le sue forze dopo la 

disgrazia successagli.. 

Cla. Oli sig. Segretasio garbatissimo voi an- 
cora qui ? Io vi credevo alla galera. ( con 
simulazioue in tutta la scena ). 

Voi. Ci è convenuto tornare indietro. 

Già. Oli cielo ! Per qual disgrazia dunque ?.. 

Il ob. Piccola cosa ; il principe è sdrusciolato , 
e si è fatto male un poco alla testa . 

Cla' Oh me ne duole altamente ! tanto più 
che mi da fatto il grande onore di essere io 
suo commensale. 

Frany ( Come ha cambialo linguaggio il bric- 
cone / ) 

Ror. Vedi figlia come questi signori portano 
tutto con politica ). 

l 3, .p, ( Anche il Notaro è un gran politico ). 

Clem. Potrei avere Paltò vantaggio di recare 
i miei omaggi a sua Eccellenza il giovine 
principe ? . . 

R < b. Egli vi dispensa, e vi ringrazia per mez- 
zo mio . . . 

Cla. Ubbidisco a suoi venerati comandi : ma 
non mi dispenserà eh’’ io faccia il mio do- 
vere , mandando qui il medico , o il chi- 
rurgo .... 

Yi-ob. Ve ne dispensa signor notaro , perchà 
l 1 aliare é di poco momento. 

Fran. E poi il Principe nipote è nelle mani 
del suo fattore. 

Ros. E non aLbaimo bisogno dello vostre at- 
tenzioni. 

Pep. E saprà Peppina Taragli da Medico > « da 
Chirurgo. 
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’Cla. Quando è cosi parlo. Mi farete il piace- 
re sig. Segretario degnissimo di rapportare a 
sua Eccellenza , che quei due bricconi Dilet- 
tanti fugiaschi, per cui ha avuto tan!o distur- 
bo , furono puniti della loro temerità, e già 
sono in prigione. 

Roò. Oli ! ia prigione ? . , 

Gleni. Eh / sì credetelo , in prigione con sen- 
tinelle a vista , e se mai ardissero sortire sen- 
za mio ordine .... cadranno ueile mani del 
Principe Zio, e sono per sempre perduti, 

Roè. Notaro amabilissimo ve li raccomando.... 

Clem. Non dubitate quest affare dipende da 
me . Vado a radoppiare le sentinelle 5 e 
più tardi verrò a consultare con 1 ’ eccellenza 
sua ... e risolveremo... Addio.*. ( Impara a 
rispettare i nostri Dilettanti ). 

R oh. Vado dal principe ,( Ali! maledetto No- 
taro ) ( parte ) 

Ro,y. Marito mio a me che sono stato in corte 
e che ho sentito parlare la vecchia Princi- 
pessa, D. Diego, e D. Piedros questi discorsi 
non piacciano niente. 

F ran. Per dire la verità non piacciono nep- 
pure a me. 

Pep* 11 Notaro parlava in certa maniera . . . 

Ro.f. Io ho capito che quel ciarloue per farsi 
merito anderà dallo Zio del Principe . . . 

Fra». E dirà che noi . . . Sì dice bene: quegli 
è un Notaro imbroglione. 
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SCENA OTTAVA. 

D. Federico , C. Roberto. 

Fed. Lasciatemi Segretario lasciatemi audare . . » 

R ob. Ma dove volete condurti t 

Fed. Lontano da questi luoghi, ove non si 
rispetta V ospitalità, insultali mio gtado , « 
si deride la mia disgrazia. 

Fran. Se parlate di noi Signore . . . 

Vep. Ah ! il cielo legge nel mio cuore / 

Fed. Quel briccone di notaro ha ardito ... ho 
inteso tutto. Ah !... lasciatemi partire. 

Vep. A quest 1 ora ? Sono pure infelice 1 . 

Fer. Ma che vorresti che un mio pari fosse 
insultato ?.. 

Vep. Dovete restare per 1 amore . . . che vi 
portiamo. 

Rot. Aspettate almeno il Maestjo, che ho manda- 
to a darne parte al Sindaco, o al primo Elelto. 

Rob. Al Sodato? (A mio Zio ora stiamo freschi? 

Fed. ( Meglio)’. Ma io vi aveva pure proibito.. 

Bor. E vero ma , si dovranno lasciare impuni- 
ti quei birbanti che hanno avuto 1’ ardire. 

I). Spetta a me il gastigarli. Addio .... 

Roj. Ah fermatevi / 

Vep. ‘Voi ci lasciate ? 

Kos. È notte} non splende la luna che si direbbe di 
Ro imena seanderesteape ire in questi dirupi. 

Vep. Per la strada potrebbero rubarvi i ladri: po- 
trebbero arrestarvi per quei due Dilettanti di... 

F ed. Noi ci faremo conoscere . . . 

Fran. Scusate voi non partirete. 

Rob. Rispettate la volontà del Principe , % la- 
nciateci patire. 
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SCENA NONA 
D. Claudio , e detti 

Clau. E per dove ? 

- Fcd . Per l’ inferno. 

Clan. Ma non con tanta furia. 

Fed. Yoi mi avete insultatoj lasciate... o ch’io.. ( ve~ 
dendo giungere i -Miliziotti armati ) Ebbene , che si- 
gnifica ciò ? 

Rob. Ed ora perchè queste guardie, signor Notaro ? 

Clau. Per vegliare alla vostra sicurezza : abbasso ve 
ne sono un' altra ventina che fanno lo stesso. 

Rob. Principe , quando siamo cos\ ben custoditi è 
inutile di partire. (Ah maledetto Notaro! Eh, sì che 
ha mangiato quanto un Lupo)! 

Fran. Ah c un bravo uomo il nostro D. Claudio! 

Ros. Esatto ne’ suoi doveri. 

Clau. Se poi sua ecoellenza si trova mal contento 
qui, posso scortarlo al Castello. 

Fed. Ne morrei dalla noja in quel brutto soggiorno. 

Cla. Ma sempre meglio custodito... 1 

Rob. Qui siamo abbastanza sicuri : restiamo a cena 
qui. 

Cla. Ciò onderebbe bene, se questa povera gente../ 
( indicando i AliUziotti ). 

Fed. Che restino anche loro. 

Rob. Sì, tutti a cena dal Fattore. 

Fran . Non mi confondo io per questo ; per sui ec- 
cellenza vada tutta la dispensa, vada tutta la can- 
tina. 

Clau. Quando è così non oso replicare, e vado per 
dar la muta alle guardie. (Sta bene a questi scioc- 
chi che mi hanno chiamato Sporca carte). 

3 
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Fed. Fattore noi vogliamo riposare, (Oh potessi fug- 
gire dalla finestra )/ 

Rob. Chiunque viene il principe dorme, [partono). 

Fran. Alle nostre incompense dunque. ( aPeppì . ) 
Tu in cucina, (et Rosim.) E tu in cantina. Io va- 
do a tirare il collo a quattro capponi; e poi torne- 
rò anch’ io a fare la sentinella a sua eccellenza. 

Pep. Non ho mai cucinato con tanto piacere! (parte) 

Ros. Caro marito mi sembra ritornato il tempo an- 
tico. 

Fran . Più facciamo più meritiamo. 



SCENA DECIMA 

Maestro , e detti. 

* » 

Mae. Novità, novità grandi!.. 

Frane. Buone, o cattive? 

Mae. Un medium quid. 

Ros. Siete stato dal Sindaco ? , . 

Mae. Non è ritornato dalla campagna. Ma c giunto 
un Cacciatore a cavallo a spron battuto che pre- 
cede il principe feudatario di poco. 

Ros. Arriverà il principe Zio? 

Mae. Fra un’ora sarà a Rocèazzurra. 

Fran. E come si fa adesso? .... 

Ros. Subito al castello Maestro: mettetevi di- pianto» 
nè e quando arriva narrategli 1’ accaduto. 

Fran. Sì; non ci lasciamo prevenire ; andate subito 

al Castello. ... -j , „ 

Mae. E giusto io devo essere il corvo della cattiva 

nuova ? 

Fran. Fatemi questo piacere... , / 

Ros. Rendeteci quello servigio, e contate sopra la rio» 

«tra protezione. 
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Mac. Basta: gli annunzierò la disgrazia del nipote 
con una massima di Seneca , o con qualche passo 
di Cicero de Ufficiis. 

Fran. Bravo il Maestro! ( accompagnandolo ) An- 
diamo adesso alle nostre incombenze (partono). 

Fine dell Atto terzo. 

ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

Francesco entra con il lume che lascia sopra un ta- 
volino: poi va ad espiare alla porta 

Riposa ancora-., povero giovine/ ha obbligazione ai 
malandrini del nostro paese.;. ( ascolta ) 

SCENA SECONDA 

* * * «? , 

t Rosimena ì e detti. 

Ros. Ebbene marito mio ?... 

Fran. Zitro : non alzare la voce. 

Ros. Dormono? ( sottovoce ) 

Fran. No: mi pare... sono svegliati, ma parlano 
piano piano. 

Ros. La cena è in ordine. 

Fran. Ma Rosimena mia, non sai che i signori gran- 
di fanno della notte giorno, e del giorno notte ; e 
sogliono cenare quando noi ci alziamo per andare 
in campagna? 

* 
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SCENA TERZA 

Peppina , e detti. 

Pep. Padre mio , madre mia !.. 

Frati. v Che t’ è successo? parla piano... 

Pep. E arrivato , è giunto. 

Ros. Chi mai ? 

Pep. Il vecchio principe.. 

Frati, Il principe feudatario? 

Ros. E come lo sai ? 

Pep. Ho sentito passare la cavalleria: ho veduto col 
lume della luna i cacciatori a cavallo, e sua ec- 
cellenza- in mezzo ad essi. Oh che piacere! Oh 
che consolazione! Il vecchio principe!., (parte) 
Frqn. Rosi mena mia che facciamo adesso ? 

Ros. In verità che qui bisogna riflettere. 

Frati. Vogliamo annunziare la venuta dello zio a} 
nipote? . - . 

Ros. Ma , io direi di attendere prima il Maestro. 
Frati. Dici bene 

Ros. Cosi prenderemo norma a condurre la cosa. 
Frati. In quest'affare bisogna caulinare col piede di 
piombo. 

Ros. Ci vuol testa , e politica. 

Pep. Ecco, ecco il Maestro. 

Frati. Lodato il cielo ! 

Ros. Oh portasse buone nuore / 
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SCENA QUARTA 

Maestro , e delti 

Mae. Eccomi di ritorno. 

Ros. Avete parlalo col Feudatario? 

Mae. Sicuramente. 

Frati. E come vi ha accolto ? 

Mae. Cordialmente juxla solitum. 

Ros. Meno male. 

Frati. Raccontateci. 

Mae. Non avea levato il piede dalla staffa che io 
mi fece avanti... Oh! Addio, mi disse, Maestro Fe- 
rofèrs. Ed io: lene veniatis o eccellentissimo padro- 
ne Feudatario. Ti sei fatto molto vecchio ? Eh ! 
signore, risposi tempora labunlur tacilisque senesci- 
mus annis. 

Ros. Ma veniamo al concreto senza tante parole 
ebraiche. 

Mae. Avete ragione: anche sua eccellenza dopo cin- 
que, o sei passi di Orazio ini stava mandando in 
Emmaus senza vettura: ma io ex abrupto gli rac- 
contai la disgrazia del nipote, conchiudendo con 
un passo di Terenzio per -farci conoscere chi era 
il Maestro Fero fers futi laturn. 

Frati. Ed egli?., 

Mae. Gridò come un disperato ,, Che mi portino 
via cento cinquanta mila diavoli, se al solo veder- 
ti non mi era immaginata qualche dtsgrazia:,, Ma 
io eh' era paratus ad omnia gli feci tacitamente 
una profonda riverenza, e partii-, . : . 

Frati. Ora poi non v’ è tempo da perdere. 

Ros. Sicuramente bisogna avvisare il nipote. 

/ 
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* Mae. Saviamente. 

Frati, bussando alla porta). Eccellenza aprite. 

SCENA QUINTA. 

D. Federico D. Roberto e detti. 

Rob. Che rumore importuno? Vi ho pur detto che 
sua eccellenza non vuol essere disturbato? 

Frati. Chiedo mille scuse signor Segretario; ma 1’ af- 
fare è delia più grande importanza. 

Fed. Che è accaduto? perchè tanta agitazione? 

Ros. Sono arrivati i cacciatori a cavallo, è venu- 
to... è giunto al castello... 

Fer. Chi mai ? 

Fran. Il Principe vostro Zio. , 

Rob. (È fatta). 

Fed. ( Ora è finita) 

Rob. Ma veramente ?.. 

Ros. Senza dubbio. 

Fed. Andiamo dunque o Segretario a trovarlo. 
Fran. Vi pare eccellenza? presentarvi a lui in que- 
sto deplorabile stato? 

Rob. Bisogna pure che lo sappia. 

Ros. Oh! questo è fatto. Il nostro Maestro è «tato 
di già al Castello ad informarlo di tutto. 

Fer. ( Meglio! e come s’ aggiusta adesso ? ) 

Mae. Ego ego calamitalem retuli. 

Rob. ( Che ti caschi la lingua)! 

Ferd. Che diavolo avete fatto ? Avrei pure voluto 
che tal nuova non fosse giunta a mio Zio. 

Fran. Non abbiamo fatto bene dunque ? 

Rob. Benissimo : era necessario... (Ah siamo rovinati). 
Ros. Eh ! Mio marito ha una gran testa la princi- 
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pessa vecchia lo chiamava 1’ uomo dì gabinetto. 

Fer. Caro uomo di gabinetto , chiamatemi D. Clau- 
dio, ditegli che devo comuuicargli un’ affare di 
gran premura. Entriamo Segretario ; chiudete que- 
sta stanza. (Oh cielo impietosisci* il cuore di quel: 
maledetto notaro)! 

Rob . ( Cielo contentati delle bastonate che abbiamo 
pazientemente sofferte! ( parte ). 

Frati . Il notaro è abbasso vado a chiamarlo, (par/e) 

Ros. Che caro giovine! è stato bastonato e per noni 
dare un dispiacere a suo Zio, e salvare la sua ri- 
putazione vorrebbe che neppute si sapesse. Oh 
quale eccellente carattere! 

Mae. Effetto di buona educazione. La rustica prò - 
cenies rende schiaffo per schiaffo.' ma chi nasce coti 
le sue obbligazioni soffre con politica, per - non 
rendere notorie le bastonate. Io, vedete sferzo i 
miei scolari, ed essi soffrono : perchè tutto passa 
■fra noi: ma se le cose si pubblicassero sarebbero 
capace di disertare dalla scuola, e di farmi fare 
lezione ai banchi. 

SCENA SESTA 
D. Claudio e detti. 

Clau. II principe chiede di me?.. 

Ros. bussa la porta ) Segretario! D. Claudio. 

Clau. Con permesso. ( si apre la porta f entra , e 
chiude .) 

Ros. Sono curiosa di sapere che significa questo se- 
greto abboccamento. 

Mae. Siete donna ; e dice Plauto che Mulier... 
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SCENA OTTAVA. 

Francesco , e detti. 

Frati, Presto, presto!.. Oh che confusione! 

Kos. Che è successo ? 

Frati. Quello che mi andava immaginando. Il Prin- 
cipe Zio... i Cacciatori. ... il Sindaco... tutta la Con 
munita... 

lìos. Ebbene? 

Frati. Scendono dal Castello , e vengono a fare 
una visita al Nipote, ed al signor Segretario. 

Mae. E li troveranno bene aggiustali/ 

Ros. Il principe Zio ? il marito di D. Eleonora in 
persona in casa nostra ? Or questo onore non l’ a- 
vrei mai , e poi mai aspettato. 

Mae. Ineidil in putido quod non contingit in anno. 

SCENA NONA 
Peppina , e detti 

Pep. Vengono vengono!.. Sono arrivati al cantone 
della strada. Oh se vedeste quanLa gente! Servi- 
tori con fiaccole , Cacciatori armali... il vecchjo 
principe col bastone... il Sindaco , il prim’ Elet- 
to... Oh che allegrezza ! oh che consolazione! 

Fran. Salgono le scale! salgono le scale! 
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SCENA DECIMA 

D. Claudio , e detti. 

! 1 

Cla. aprendo la porla') Chi monta le scale? 

Fran. Il principe Zio , il Sindaco , la comunità in 
corpo, tutto il móndo» 

Cla. Eccellentemente. 

Mae. Viene sua eccellenza magna comitante ca- 
terra. 

Cla. gridando verso la porta) Allegramente, signo- 
ri, eh’ è arrivato lo Zio, il Sindaco, tutto il mondo 
magna comitante caterva. 

Fed. di dentro) Mandateli viaj non vogliamo nes- 
suno. 

Cla. Venitegli incontro signor Segretario. 

Ros. (Oh son disperato)! (entro e serrala porta). 

i 1 1 * 1 * 

SCENA UNDECIMA 

D. Guglielmo. Serri con torcie che lo precedono. Sin- 
daco. Prirn E letto , Cacciatori , e detti. 

» * * 

Gug. Dov’è, dov'è mio nipote?; Gli hanno fatto ma- 
le assai ? Dove ha avvio il colpo ? Chi sono sta- 
ti g'i ^assassini? 

Cla. Non v 1 affannate eccellentissimo signore , che 
vostro nipote non ha corso alcun pericolo. 

Fran. v Non è affare di conseguenza. 

Ros. E una piccola cosa. « • 

Mae. Est parva atque minima bastonatura. 

Gugl. Questo è un latto terribile! Bastonare il ] or- 
feudatario ? Sgrò inesorahiie contro questi bric- 
coni. 
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Sin. Avete ragione, eccellenza, se capitano nelle no- 
stre mani Ji vogliamo scorticare vivi- 
Giigl. Li voglio tare appiccare. Si, appiccare senza 
processo. 

Pep. (Com 1 è fiero questo vecchio/) 

Sin. La civica è in moto, ho dato ordini- rigorosi* 
Gugl. Lasciate eh 1 io sieda. 

Ros. Qui una sedia ( tutù si affollano eon le sedie ) 
Pep. Si riposi qui. , 

Fran, &’ accomodi eccellenza. , 

Mae. Ecco una sedia per sua eccellenza. 

Gugl. Adagio diavolo adagio/ (spingendo il maestro) 
che mi volete accoppare ? 

Mq.e. Quod absit 1 signore eccellentissimo. 

Gugl. siede ) Ma dov 1 è egli. ? 

Ros. Sta la dentro prendendo un poco di riposo. 
Gugl. Dorme ? Non lo disturbiamo dunque. Ma co- 
me è stato? .. j A „ 

Mae. Causa mali tanti furono i Dilettanti! 

Gugl. Bricconi, dopo, che si Sono heh'rhene pettina- 
ti in mia presenza, poi. ..ma come c’entrava mio 
nipote che naturalmente arrivava allora da Napoli? 
Fran. I nostri contadini hanno preso un’ abbaglio, 
e gli hanno creduti i Dilettanti di Vaichiusa. 
Gugl. Già già, per iscusarli dite cosi. Ma l’avranno 
da fare con me. I Vassalli di Roccazzui+d semprè 
jsono stati insubordinati* # senza rispetto per i loro 
padroni! • - R 

Ros. L’ ex fattore ha mostrato lutto l’ attaccamento 
in questa circostanza. 

Fran. Avrei desiderato d ? esser bastonato io una vol- 
ta il giorno anzi che il principe nipote , 

Gugl. Avete chiamato qualche medico? 

Fran. Nessuno: pérchfè si" Ctedea.. 1 ., ‘ ’*;* *V J 

.j, , A i i' uà i {.'CIO *f i t <S • £•* 
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Gugl. Nessuno? marmotte, nessuno ? Neppure fargli 
cacciar sangue? Presto correte, cercate un Me- 
dico un Chirurgo, un Salassatore, un Maniscalco 
un diavolo in somma , per fare un salasso al mio 
povero nipote, quattro, otto vescicatori al suo Se- 
gretario : una ventina di mignatte... sangue dia- 
volo sangue!.. 

Sin. Va da mastro Filippo il barbiere e lo farai ve- 
nire qui con tutti gli ordegni, (parte il Privi Eletto). 

Gugl. Siete tutti trascurati!., mi fo meraviglia di 
D. Claudio. 

Ros. D. Claudio ha portato così poco rispetto a sua 
eccellenza che... 

Gugl. Come? 

Cla. Io ho fatto il mio dovere: e se sua eccellenza 
mi desse ascolto vedrebbe che ho agito con pru- 
denza. 

Gugl. Come sarebbe a dire? 

Cla. Una parola in segreto, eccellenza. 

Gugl. Allontanatevi tutti. 

Fran. ( Ora cerca di rovinarci ) (a Rosamene ! ) 

Ros. ( Ma s’ è un briccone)! 

Mae. ( Cominciano i segreti. Ohimè)! 

Cla. ( Quello che sta la dentro, eccellenza, non è 
vostro nipote). 

Gugl. s ( Non è mio nipote , e chi dunque ? ) 

Cla. É un di quei due che lagi'an tórre accese. . 

Gugl. Cioè ? 

Cla. Un Dilatante di Vaichiusa a cui prestaste la 
vostra divisa , ed if suo compagno che si e fiuto 
segretario. 

Gugl. (Benissimo: e voi eravate informato di queìJa 
binda?) • : . , 

Cla. (Io... vedete... non ebbi tempo...) 
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Gag/. (Basta cosi...) ( passeggia ) .. 

C/a. ( Non vorrei che il temporale «caricasse sulle 
mie spalle ). 

Pep .. a Ros. ) (Sembra agitato). 

R os. ( Prevedo rovine figlia mia). 

Frati. ( Che diavolo gli avrà detto quel maledetto 
notaro ? ) 

Ros. ( Che ne pensate o Maestro ?) 

Mae. (Sua eccellenza sta conjugando l’attivo di cer- 
bero verberas) -, > - ' 

Gugl. Chiamatemi subito questo signor Segretario.. 

Cla, Sig. Segretario, favorisca. ( bussando ) Signor 
Segretario!., o Dio! io non sento alcun rumore... 
(i guarda per il buco della serratura ) Oh corpo 
dell’ Archivio di mio nonno,, che me 1' hanno fat- 
ta! (par/e ) 

Gugl. Cosa vuol dir questo? perchè è partito? Pre- 
sto aprite, atterrate quella porta. 

Ros. Ali eccellenza per carila! 

Fran. Vi prego!.. 

Gugl. Atterrate vi dico quella porta, (ai Cacciatori ) 

Pep. Ah Signor Maestro ! 

Mae. Qui si tratta ad modum. belli . Alla larga! 

Fran. entra, avendo i cacciatori aperta a forza la 
porta , ed esce gridando ) Non v’ è nessuno. Ah 
sono fuggiti! 

Mae. Eripuerunt fugami 

Ros. Fuggiti, e come mai? (entra, quindi sorte.) 

Gugl. F uggiti e da qual parte ? 

Fran. Si saranno gettati dalla finestra. 

Pep. Misera me tremo tutta! (si sentano sparo di 
fucili. ) 

'Mae. Misericordia! 

Gugl. Che diavoleria è questa? ; „j_ ; , > 
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Ros. sortendo ) Àjuto per carità/., fuggono per i 
campi... i Miliziotti gli corrono dietro... quel as- 
sassino del Nolaro ha ordinato il fuoco... 

Fran. Oh Dio / 

Gugl. ai Cacciatori ) Andate, correte impedite con- 
duceteli a me : e prima di tutto arrestale quel 

briccone di Notaro (ai Cacciatori . ) 

Ros. Ah Signore / 

Gugl. Domani tutti al castello. Se dovessi perdere 
la baronia di Roccazzurra ne voglio vendet- 
ta. ( parte con i servi) 

Fran. Che scompiglio! ( seguendo il principe.) 

Pep. Che precipizio / ( entra nella stanza. ) 

Ros. Oh quale sventura ! 

Mae. Or sì , che s i può dire iota confusa Domus 




Fine deir Alto Quarto. 
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' , / 

ATTO QUINTO 

, SCENA PRIMA 

Galleria nel Castello del Principe. 

Un servo introducendo Francesco , Peppina , 
e Rossimena. 

' f • M 

Ser. Favorite, (parte) , . 

Pep. Oh che belle stanze ! 

Ros. Dovreste vedere il quarto nobile... 

Fran. Sono pure degli anni che non entro in que- 
sto castello! 

Ros. Saranno... dieciott’ anni. Ah allora vivea D. E- 
leonora, D. Diego , e la principessa vecchia! 

Pep. Ecco sua eccellenza. 

SCENA SECONDA 

D. Guglielmo , il Sindaco , e detti 

Gugl. al Sindaco ) Dunque non è tornato alcuno ? 
Lin. Nessuno ancora.... 

Gugl. Conducetemi qui quel briccone del Notaro. 
Sin. parte) 

Gugl. Che vi sembra o fattore di mio nipote? 
Fran. Vera stampa di famiglia. 

Cugl. Bravissimo. 

Ros. Mi pare di vedere D. Diego. 

Gugl. Non è in mia notizia che D. Diego siasi mai 
gettato da alcuna finestra. 

Ros. Mi scusi eccellenza ma ne ha falt? anche D. 
Diego. 
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v Gugl. Questo vuol dire che anche D. Diego era un 
poco di buono* ■ • 

Frati . Non mai. Errori di gioventù che bisogna 
compatire, e riderne 

Pep. Io so che il principino è amabilissimo. 

Gugl. Ti piace ? eh! • ' 

SCENA TERZA 

, ; / ; ‘ . . / 
t 

SindacQ C. Claudio , e detti. 

. , / I 

Sind. Ecco il notaro. , » - , 

GugL Avanzati notar calendario.- e dimmi chi ti 
ha dato ordine di sparare contro i fuggitivi?... 

Clau. Io credevo che... 

Gugl. Dopo di aver mangiato, e bevuto con mio ni- 
pote, ci fili la posta, ed hai osato farci fuoco so- 
pra? Per bacco che me la pagherai?. 

Frati. (Ci ho gùsto che lo maltratti) 

Clau. Ma se quelli... 

Gugl. Fattore non è vero che avete pransato tutti 

assieme? 

Frati . Tanto bello. 

Ros. E sua eccellenza ha pregato il signor notaro 
di farci compagnia alla galera ; e il signor nota- 
ro si è dinegato. 

Clau. Non sapevo la strada. 

Gugl. Te la insegnerò io oh! si, te la insegnerò io^ 

Sind. ( Notaro mio 1’ hai fatta troppo grossa ) 

Cla. (Fa a far legna Sindaco del diavolo)! 
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scena quarta. 

* / I • » > : . 

Maestro , t delti . 

Gugl. Che rechi Magi s ter delle , buone nuove ? 

Afae. Vostro nipote, ed il segretario sono stati arre- 
stati, e li conducono qui. 

Gugl. Benissimo. Che vengano avanti. 

\ 

Scena quinta 

D. Federico D. Roberto condotti dai Cac - - 
datori , e detti. 

\ 

Pcp. ( Mi batte il cuore nel rivederlo.) 

Fed. ( Ohimè ! Peppina? Oh potessi nascondermi a 

ì* me stesso. ) • . 

Rob. (Mio Zio/); 

Sin. ( Diavolissimo ! Roberto il figlio di mia so- 

. rella* . 

Gugl. Avanti, Signori avanti. Favorisca il mio di- 
letto nipote. Oh bello, tu mi sembri il Dio ban- 
daio ! 

Fed. ( Oh mia vergogna ! ) ... 

Gugl. *fe “voi siete il Segretario?.. Mi pare di cono- 
scervi. Bravo Segretario} io mi consolo con voi 
•della nuova carica.. .. 

Wu/è. Signore pietà l 

Gugl. È molto teippo , caro il mio fedele Acate , 
che il principe hipoté ha il vantaggio di appro- 
fittare de’ vostri consigli ? 

Rob. Io non voleva... 

Gugl. Per altro/ mi si dice che questi montanari 
hanoo aggiustato ben bene anche voli, 

/ 
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R°B. Il cielo Iosa! se... 

•Sin. (Il diavolo mi porti se mieli’ altro non è il fi- 
glio di D. Carlo... ) (Eccellenza una parola s’ è 
lecito. ) 

Gugl. si avvicina e piano (Parlate) 

Sin. (Uno di questi è mio nipote, e l’altro è figlio 
di D. Carlo...) 

Gugl. ( Taci sciocco, mia sorella era una donna one- 
sta. ) 

Sin. (.Come volete. ) 

Fed. Confuso... avvilito a piedi rostri... (inginoc- 
chiandosi ) 

Rob. Se hanno dritto al vostro cuore sensibile le 
disgrazie di due sfortunati... ( fa lo stesso ) 

Fer. Pensate che siamo stati puniti abbastanza dal- 
la nostra imprudenza. 

Gugl. Che fate? Alzatevi mio dilettissimo nipote, e 
voi signor segretario degnissimo , quale umiliazio- 
ne è mai questa ? Io già non sono in collera che 
con i fugiaschi Dilettanti di Vaichiusa, cagione 
del vostro presente deplorabile stato. Costoro, do- 
po che hanno avuta la temerità di bastonare in 
mia presenza i loro compagni , e fuggire con gli 
abiti miei , si vanno spacciando, uno per mio ni- 
pote , è 1’ altro pel mio segretario. Cosi oro, resi 
arditi del finto nome, e del usurpato grado com- 
mettono mille bricconate contro il nostro decoro. 
Per questi sarò inesorabile; siete del mio parer# o 
Signori. 

Mae. Costoro meritano la berlina. 

Cla. Meritano la galera... 

Gugl. severo?) E chi li seconda, la forca. 

Cla. (Ho finito di stipulare contratti ). 

Fed. ( Ah maledetta commedia !) 



/ 
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Rob. al notano ) ( Per tua cagiona cornacchia del 
diavolo)! 

Pep. a Ros. ) ( Che ottimo Zio ! ) 

Ros. ( Te lo dissi: qui è tutto politica ) 

Fran • ( Corvi con corvi non si cacciano gli ocelli ) 
Gugl. Ma che? siete rimasti tulli muti ? 

Mae. Contiquere omnes , intentique ora lenehant. 
Gugl. Comincerò io dunque. 



/ 

/ 



SCENA SE S T A * 
« 

Servo è detti. 



Ser. Eccellenza, è arrivato in questo punto uno che 
si dice vostro nipote, con un altro signore. 

Gugl. Oh bella! un’altro mio nipote? se non ne 
ho che questo solo. 

» Mae. (I nipoti occulti vanno sbuccando.^ 

Fran. (Che significa questo ?) 

Ros • (Io non comprendo'.) 

Gugl. Ho capito, ho capito tutto: non vi turbate ni- 
pote. Questi sono quei due birbanti fuggiaschi Di- 
lettanti che hanno preso il nome vostro e del se- 
gretario: han forse creduto che io non fossi qui... 
Presto che passino. ( servo parte ) 

Fran. (Per bacco ! ho piacere che siano puniti.) 

Cla. (Il gruppo è al pettine). 

Rob • ( Come finirà questa facenda )? 

Red. ( La galera non ce la toglierà neppure il dia- 
volo. ) 

Gugl- Arrivano in buon punto questi signori! Ven- 
gano, vengano che mi troveranno di buona vena. 
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SCENA ULTIMA. 

D. Pietro , D, Filiberto e detti 

\ 

Piet. Amatissimo Zio!.. 

«F/7. Principe!*. 

Gugl. Fermatevi, sciagurati, con quale temerità osate 

f >resentarvi sì francamente? Mentir grado , avvi- 
cela mia divisa, usurparse il nomedi mio nipote?.. 
Pìetr • Come ? che accoglienza è questa? 

Fil. Io non comprendo?.. 

Fed. ( Io sono avvilito. ) 

Fran. Ci ho gusto che questi sfrontati Dilettanti 
siano mortificati. ) 

Gugl. Vedete chi vi accusa. Avanti • signori. 

Poh. ( Io non ho più fiato- ) 

Pep. (Poveretto per non avvilirli abbassa gli occhi) 
Piet, Ma in somma per chi siamo noi presi qui ? 
Gugl • E ardite ancora sostenere l’ impostura? Signo- 
ri che ne dite di questa sfrontatezza ? Parlate voi 
fattore che avete meglio di tutti conosciuto mio 
nipote: fateli almeno voi arrossire. Chi di questi 
è mio nipote ? 

Fran. Vostra eccellenza scherza. Non si ravvisa in 
quel viso 1’ immagine di famiglia? ( Indica D. 
Federico ). 

Gugl. Grazie. v 

Rob- L 1 aria nobile e dissinvolta di suo Zio? 

Mae. Tale lo Zio tale il nipote. Fortes nateuntur 
foriibus et bonis 

Pep. Basta guardar 1* uno e 1’ altro per decidere. 
Fran. E poi il Notaro istesso... 

Gug. Notar Cabalone non fa fede. 

Fran. Farà dnnque miglior testimonianza quella let- 
tera di raccomandazione dettata da sua eccellenza 
al signor segretario, e firmata di suo proprio pugno. 
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Ougl. Anche una raccomandazione ? e a chi è diretta. 

Ros. A vostra eccellenza. 

Gugl. Benissimo : leggiamo dunque gli espressi vo- 
leri di nostro nipote. 

Fed. ( Uh dove mi ascondo ) 

Bob. ( Ora si legge la uostra sentenza.) 

Gugl. „ All’ eccellentissimo signore e signore e pa- 
,, drone gran Feudatario , Principe di Vaichiuse 
,, Roccazurra et celerà , bravissimo il nostro Se- 
,, gretario ,, Amatissimo Zio ,, gentilissimo signor 
nipote,, se mai mi sono meritato il vostro ef- 
,, lo, se mi volete bene, vi raccomando 1’ ex fat- 
,, tore Francesco, uomo onestissimo, e la mia ama- 
,, bilissima cara sorellina Peppina,, Che siano be- 
ne raccomandati. 

Fran. Peppina , e Rosimena fanno una riverenza. 

Cugl. ,, Io sono Stato in loro casa col mio degnis- 
simo Segretario , e ci hanno trattati da principe 
e da Segretario ,, Bravo fattore. 

Fran- Grazie eccellenza, 

Gugl. ,, Questa buona famiglia non merita più per 
,, colpa nostra d’essere malmenata, tanto più che 
,, la mia Peppina non è indifferente all’ amor mio T , 
Mi coósolo’con voi ,, ed i suoi genitori ci lxau- 
,, no dato un buon pranzo. E in questo pranzo 
v’ èra anche il signor Notaro? 

Fran. E ha fatto onore al principe, vuotando lui 
solo cinque bottiglie. 

Gugl.' Evviva il Notaro Almanacco. ,, Se vera- 
mente mi amate , di grazia donate a chi merita 
P affetto vostro « Oh che lettera amorosa » e per 
,, un tratto della... vostra bestialità... eccellentemen- 
te signorJSegretario , bene assai mio garbatissimo 
nipote-.. * 

* l.il I 
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Beh. Ah signore !.. 

Gugl. Silenzio-..,, e per un tratto della vostra be- 
,, stjalita il posto di t attore al padre di cosi ama- 
,, bile creatura. Amatemi, e col cor sulle labbra 
etc- Dunque per un tratto di mia bestialità?.. 

Fed. Ah! signore, io non l’ho dettato. 

Gugl. Va bene: in grazia vostra fra le mie cor- 
bellerie si conterà anche questa, o dettata da voi 
o scritta da Segretario. 

Bob • Io non sapea quello che scriveva perchè egl| 
dettava da pazzo, e facea 1’ amore con Peppina. 

Gugl. Temerario, rispettate le inclinazioni di chi ser- 
vite: ha fatto bene , ed io voglio appagarlo. E 
prima di tutto, il buon fattore che ha rispettato 
il mio nome rientri nel suo posto, il segretario, 
al quale piacciano tanto le foroselle di Hoccaz- 
zurra, sposerà la contadina Carlotta , e voi che 
tanto amate Peppina , qui in mia presenza datela 
la mano di sposo. 

Fed. Signore... • • 

Gugl. So che discendete dal cavallo di Troja, ma 
bisogna sposare la figlia del Fattore. 

Bos. Io non permetterò... 

Gugl. Se non lo permetti tu, lo permetto io. Pep- 
pina lo vuoi ? 

Pep. Ah se non fosse un principe/ 

Gugl. Un principe è un’ uomo come tutti gli altri; 
sposalo che buon prò ti faccia. 

Bob. ( Meno male ) 

Fed. (Egli crede di punirmi, e mi fai il più gran 
piacere.) 

Fran. ( Da fattore divento suocero del principe.) 

'Bos. ( Oh. che contento! ) 

Mae. Catullo iq tempo. 

fjyrneny o ffymerute Hymen adet , o Hymertaasc 
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Gugl. E il Notaro ? — Oh il Notaro meriterebbe 
la galera» 

Cla. Ah signore! misericordia. ( inginocchiandosi ) 

Gugl. Ebbene io commuterò la pena. So che vi di- 
lettate di scarabocchiare commedie. Ebbene scrive- 
tene una su questo anedoto, e perchè non v’abbia 
luogo, la distrazione rimarrete chiuso in questo 
Castello. Voi la rappresenterete : ma nell’ accin- 
gervi TÌ così nobile divertimento, bandite le risse , 
e le etichette, e sperate che il pubblico intelligen- 
te di buon grado compatirà allora I Dilettanti 
Comici de’ Piccoli Paesi. 



Fine della commedia. 
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